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SL P. C AC C HILL O P O. 

ha la Sapienxa dalla cogni- 
^ ' g vff zione della Verità ; la fìolte%~ 
rifu Ita dalla privazione : 
^ la Filofofia è Audio della Sa- 

pienza . Ad un Filofofo deeft tanta lode , 
quanto biaftmo merita uno folto . Fa d’uo- 

a a po 
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po Appellar fi Jìoltexxa , una Filofofa , che 
non ha per oggetto la Verità. Quegli è 
vero Filofofo , che sà (i) vivere a fe, eà 
a fintili ; Jìolto è , chi perdefi dietro aca- 
priccioft ritrovamenti del fuo intelletto . 
Degli ftolti infinito é il numero ; il me- 
rito de' favj rilevaft anche pii dalla loro 
fcarfexxa. 

Sovente ammirai Vojlra Altezza ftu- 
diofiifitna della Capienza : ne defìe non 
piccai faggio colla frequenza alle adunan- 
ze letterarie', i chiarijfimi Cavalieri Du- 
rini , e Ginnasj • i dotti Ecclefafìici Ma- 
sdea , de Bar ber f de Portu fon tcfìimonj 
del voflro ardore per la cognizione della 
Verità . Voi fofle indefeffo . Quefì' illuflri 
Pcrfonaggi mi provocarono a produrre i 
miei Penferi su l’ Uomo, e la Società* 
fi andava in cerca del Vero m t il vero di - 

. mo- 

li) Chi .«à vigere a fe , ed a’ fitnili , non può 
Ignorare i Tuoi doveri verfo Dio ; quefti fon la bafe » 
Ove quei fi poggiano. 


v» 
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mofìrato non concerneva , che la riforma 
dell' uom cittadino : odianft fcmpre le inu- 
tili contefe . Or Voi fojle /’ ornamento de 
nofìri circoli ; i miei raziocini onorajìe dét- 
ta V ofìra attenzione , gli approvale , lì 
bramajìe , vi anelajle : nè gli anni gio- 
vanili , nè il fumo de' natali vi trajje die- 
tro alle leggerezze del fecola . Il branco 
degl' infenfati derife non mai la Vofìra 
condotta ; ma fe ciò fece , per ciò appunto 
afcendejìe a gloria maggiore : ! appartarvi 
dal fegutre le loro orme , Vi rendè pìU 
commendevole . De' Vofìri maggiori fu gran 
vanto regnare ne' popoli • non cede il Vo- 
fìro per avere apprefo a regolare Voi Jìef- 
fo : Fin da Azone Primo Conte d' Ejìe 
le redini del governo ebbe nell ’ Italia la 
Vofìra nobil Profa pia ; togli encomj ne la- 
fcio la fi aria a Giambatifla Pigna , a 
Sanf ovino , a Leandro Alberti , Dogiioni , 
Riccioli , ed in fine al dottijfimo Muratori 
nell’ Antichità Eftenfi: Voi f afte pii avi- 
do 
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do delle Virtù y che del fafìo degli Ante - 
nati y fembra aver ricopiata a pieno la 
moderazione , e grandezza di animo di 
D. Lodovico Vojìro Zio y Minijìro y già 
Plenipotenziario ne Paefi Baffi : Qutfta 
Vi b una lode incomparabile : fta fenza 
fpirito di adulazione . fai Specolazioni , 
che Vi prefento Jvno in riprova de' f ince- 
ri f entimemi del mio animo : confido , che 
vi compiacerete accettarle cosi di buon 
grado y come le udifìe ; ciò darà il colme 
alla gloria : vi dimofirerete tanto fupe- 
riore agli allucinati del fecola , quante 
maggior è l’ impegno in garantire , chi 
fempre fi pregiò , cr pregi aft tuttavia di 
ejfere 

Di Vofira Altezza 


* . r 

UmìùjJ.Devot,, ed Obbliga Serve 
Vincenzo Cacchillo P. O. 
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Quia impedititi Profejbr D. Hieronymnt Gian • 
nelh ? evide ut enuncUtum Aufìographum U, J, DO, 
JoJeph Maffei in hac Regia Studiorum Vniverji - 
tate Profeffor Priman u s , N capoti die xxvxn. 
mtnfis JFeiruarii 1793. 

Fr. Alb. Archiep. Reg. Capp. Maj. 

S. R. M. 

H O Ietto con attenzione è' ordine di V. M, 
le Specolazioni lActafificke su T uomo , e da 
foci età del P, D. Vincenzo tacchillo :e nelle me- 
defime nulla ho ritrovato , che poffa offendere a 
i diritti della Corona, o il buon cortame ; anzi 
tatto é indirizzato a mantenere la foggezione alla 
Sovrana poterti , e promuovere la Religione .• il 
perche ftimo poterfi dare alle ftampe , fe pure al- 
trunente non ìftimerà V. M., a cui auguro mille 
anni di felicità , e mi raffermo . 

Napoli li 4. Marzo 1793, 

DI V. M. ‘ • ' , 


\ 

Vmilìfs , divot. ed oi&l. Serv. e V affollo 
v Giufeppc Maifei. 


Die 8. menfis Aprilis ìfftfr Nespoli . 

Vifo Ref cripto S. R. M. fub die 6. currentis 
menfesy & anni , ac Telai ione Domini D*Jofephi M af- 
fò , de commifftone Rev. Regii Cappellani Ida- 
joris ) ordine prtfat a Regalia Majeflatis . 

R Egalis Camera Santi* Clar * providet , de- 
cernit , atque mandai quod imprimatur cum 
inferra forma pr*fentis fupplicis libelli , ac ap- 
probationis ditti Revijoris ; verum non publicetur 
nifi per ipfum Reviforem fatta iterum jevifione 
affirmetur quod concordai > fervala forma Kega-> 
lium ordinum , ac etiarn in publicatiùae fervetur 
Regia Pragmatica . H°c fuum &c% 


TARGIANl PECCHENEDA BISOGNI 
Vidit F.R.C. • f 


Illuftris Marchio Citus Pr*f. S. R.C., 8c ceterf 
IH. Aulx Prsef. tempore fubfcriptionis impediti . 

PASCALE. 


« 

/ 


Digitized by Google 


I 


•f 

r Adm. Rey. Dominus D- Ignatius Ca ». Falange 
revideat , & in Jcriptis referat • Die »8. /«- 
nuarii 17 ©3* v 

JOSEPH ARCHIEP. NICOSIENS. CAN.DEP. 
Eminenti /firn» Signor* . 

•> f , . 

P Er comandamento di V. E. ho letto attenta- 
mente un’Opera, che ha per titolo : Speco- 
lazioni M. et ufi fiche fulV Uomo , e la Società del 
P. D: Vincenzq Cacchillo . In efla non ho of- 
iervato cola alcuna , che oppongali a’ diritti di 
noftra S. Fede , ed alle regole de' buoni coftumi ; 
anzi ho ammirato 1 ’ attaccamento dell’ Autore 
ed alla Chiefa , ed alla Monarchia , fenza ledere 
i diritti delle medefìme. L’opera è utililTima al 
Pubblico : impara 1 ’ Uomo ad effere buon Cit- 
tadino,^ buon Criftiano; ftimo perciò, che pofC» 
darli alle ftampe, fe altrimenti non fembrera all* 
alto intendimento di V. E. a cui bacio riveren- 
temente la Sacra Porpora, e con piena ftima mi 
raffermo. 

Di V. E. 

Napoli addi si. Marzo 1793. 


Umili fs. Devotifs.) ed Obblig.Serv.vefa, 
Ignazio Can- Falanga. 

l 

Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur . 
Die ai. Marti i I793, 

JOSEPH ARCHIEP. NICOSIENS. CAN. DEP. 
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I * Opera , i! coi titolo : L'Uomo ^ e U So* 

J città ■ Speco!. rz ioni Meta fi fiche del P.Cac- 
chìl/o , Sacerdote ne' Pii Operarj , veduta d3’no- 
ftri Teologi , e ritrovata di fana dottrina , nul- 
la contenendo, nè contro a’ Principi , nè contro 
alla Chiefa, credo poterà dare alla luce, fé co* 
al vorranno, e (limeranno coloro , a cui fpetta. 
Napoli dalla Cafa di S. Maria de’Monti 2 4. Mar- 
zo * 793 * 


' 

IÉ * 


• tr- la , ». 


-* ■ «\ y. *•*!■.* *1, 1-v‘ j» -* 

V -O * 


V-, et JW 3 » w* 

I 3 . D. Trancefco Mu/cati Prepojito 
Generale de' Pii Operarj. 
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V AUTORE A CHI LEGGE . - , 

té 

L E perfuafive degli amici mi hao 
fatta una dolce violenza : ad appa- 
gargli è flato neccffario , che io defìì al- 
ia luce le mie^ S pecolazioni Metafificbe , 
concepite in quei punti di ozio, che ri- 
mangono alle occupazioni del Sagro Mi- 
ni fiero. Prego il Pubblico a gradirle , do- 
poché le avrà lette con occhio diflappaf- 
nonato:ció che forma il pregio dell’opera, 
effer dee l’oggetto de’defìderj di ciafciino; 
dal folo raziocinio , e dalla verità vien lo 
bile abbondevolmente ornato:. le villanie, 
i motti pungenti , i detti arguti fervono 
a mettere in giuoco, ficcome l’errore, ed 
il vizio , cos'i la verità a e la virtù ; i col- 
pevoli ne reftano aizzati , non già corret- 
ti. L’aggruppare molte borie , raccolte 
da’ Dizionarj , è uno sforzo da faccente ; 
colui, eh’ è impallidito sii gl’ impolverati 
volumi, ne rimane non fqrprefo, ma no-, 
jato. 

Io non riprendo alcuno nominatamen* » 
te ; ricorro più alla ragione , che alle bo- 
rie: l’argomento era troppo ferio perdi- 


4 * i» ’•* * V* j», * . 

'’mX* i ' ' 

vagarmi in limili cianca . Il drappello de 
favi forfè approverà la mia condotta : fe 
poi riprovi alcuna delle mie dimoitelo- 
ni udirò volentieri le loro cenfure; pur- 
ché conformi alla credenza della Santa 
Chiefa Cattolica Romana, a cui, come a 
Madre , e Maeftra , foggettar deeli ogni 

uom Filofofo. 

r ’• • ' . : • • 
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SPECOLAZIONE I. 


..t 


Cofa fta Verità , e Faljità . 



• 

^2-$® A' verità non è che una con ♦ 
venienza dell’ obbietto colla 
retta ragione ; la menlògna 
ijgj & dif convenienza , ed oppo- 
fizione : quella nafce dalla 
doppiezza , ed inganno ; quella confitte 
nell’evidenza, e femplicità ; anzi quant’è 
più f e mpiice, tanto alla falfitù più oppo- 
tta- Un intelletto amante* della verità , 
la cerca Tempre nelle nozioni più chiare , 
e di flint e . 

II. Al difetto della dijlinzione, fe cbia 
rezza la Rivelazione fupplifce non di ra- 
do : Eflà , Te nafconde all’ intelletto le 
convenienze dell’ obbietto rivelato , difcon- 
veniente però glielo addita non mai . La 

A - pa- 
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parola di un Ente Sommo, «d Infallibile, 
benché non cojìringfl V ajjenfo , come fà 
la dimojìrazìone ; a fe pero folto mette le 
menti de? mortali, a’ quali è perfuafo per 
lo ttelfo lume 41 natura , doverli credere 
all’infinito Sapiente, allorquando fia cer- 
to, che ha parlato « 

III Vano è invelligare il vero tra le 
contefe : ove mancan motivi di conve - 
nienzi 7,0 tntr'tnfcct , o efìrinfect , fi fatica 
indarno. Le quettioni formarono ne’ tem- 
pi andati un’occupazione inutile nelle om. 
bre di Academo : noi più faggi , ficcome 
abbiam rinvenuta la verità, cosi dobbiam 
contentarci di eflà fola,nè andare in trac- 
cia di dilputabili tefi : ciò , eh’ è ofeuro 
non può fervire al chiaro, al certo uopo 
• non è aggiunger l’ incerto , il falfo a fuf- 
ficienza retta fmentito dal vero. 

ILLAZIONI. 

I. T E dimoftrazioni più facili ‘fono le 
I v più vere ; i primi principj delle 
cofe fono più atti al ritrovamento della 
verità . Ridurrò le mie tefi alle più fera- 
plici nozioni . 

IL 
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II. Ogni uom filofofo, che ha fior di 
fenno, dee ricorrere alla Fede , quando 
venga meno l’ imbecille ragione . Bifo- 
gnando,non mi recherò a fcrupolo il farlo. 

III. Le tefi difputabili fervono alla cu- 
riofità, non alla verità - Proporle crederò 
un peccato. 

Ecco un generale dettaglio della mia 
condotta . 

t 

- * • j ^ 

SPECOLAZIONE II. 

L\ tn'r' r Ì:t:”4 •u: ' 

Dello fpirito di novità . 

I. T A Filofofìa del declinante fecolo 

1 a credè colla novità delle voci avere 
Inventate cofe nuove. Intelletti vaghi di 
fe medefimi fi fecero a richiamar T uman 
genere dal bujo della tirannia al lume 
de’ proprj diritti : fu per tutto udito ri 1 - 
fuonar le voci di libertà , ed uguaglian- 
ze . Ignorarono , eflfer ciò un delirio ; fiato 
piti volte fepolto nelle pallide ceneri dell’ 
infufliftenza, e ftoltezza: da’ fecoli piu re- 
moti udironfi clamori di fimil fatta; ma 
A 2 fem- 
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fempre fenza verun fucceflb. 

JI. Invano Licurgo coll’ autorità , che 
gl’ ifpirava il proprio nome , tentò me- 
diante l’anarchia andare al riparo de’ di- 
fordini degli Spartani ; bifognò infine tu- 
mulare i Tuoi petifamenti colla Tua mede- 
lima vita , di cui é fama , che privofff 
in Creta . La libertà , fe tolfe il inflo , 
fomento la lufluria: il privato ufo deW 
turalì diritti portò feco il pubblico abufo 
delle donzelle : l’eguaglianza nel viver 
civile feco traile quella del fifico ; i fan- 
ciulli, che non promettevano una riufci- 
ta corrifpondente agli altri limili nella 
valentia, e robuftezza , venivan fui lor 
nafcere trucidati . 

Platone nella .fua Republica fognò il 
medefimo progetto: propofe una focieta , 
ove tutto folfe in comune , e donne , e 
figliuoli , ed averi : Egli però con aver 
fempre avuti molti difcepoli , nell’ ideato 
lilìema non ebbe mai feguace alcuno (i). 

Dopo che gli Alfamonei prefero le re- 
dini del governo , rapporta Giufeppe Ebreo, 

che 

( 1 ) Leggati Arrotile net fecondo de’ Politici ; 8»« 
confata egregiamente il filicina riferita. 
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che un malcontento , per nome Giuda 
Galileo, fi diede ad infegnare , non do- 
verli riconofcere fulla terra alcun JSignore; 
Dio folo meritare foggezione,e rifpetto; 
un’ uomo non dovere obbedire ad altr 
uomo. Dal fuo nome la fetta da’ G dilei, 

I Farifei in decorfo adottarono le maf- 
lime flette; ed a meglio ingerirle nella 
plebe, le colorirono col prefetto di fanti- 
ni , e religione ; il che non avevan faputo 
fare i Galilei: fparfero adunque, che da 
un popolo dedicato a Dio, qual’ era Ifra- 
ello , dovevanfi a Dio folo e decime, e 
primizie; a Tiberio poi , Gufare di allo- 
ra , non fi doveva nè tributo , né obbe- 
dienza . Ciò riferifee S. Girolamo . 

Lo fpirito di vertigine ancor durava , 
quando S. Giuda fcrifle la fua Epittola 
Cattolica . Il Santo Apottolo nel capo pri- 
mo al verfo ottavo inveifee acremente ne’ i 
fediziofi de’ tempi luoi , i quali „ ardivan 
„ difprezzare il principato, e deprimerne i 
„ pregi (2). 

A z Po- 

ti) Vedati Petavio , che fpone i! citato luogo rei 
inodo accennato nella Prefaxient a* libri dell’ E<c/r/ìf '!ic* 
Gcrarthi » . 
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Poco a poco , e da fe medefimo erafi 
fpento 1’ entufiaf.no <le’ faziofi , quando nel 
fecolo XII. cercarono di avvivarlo i Val- 
defi, e Catari. I Primi aderivano , andar- 
ne tutti perduri nel fuoco eterno coloro, 
i quali avevano l’autorità del comando; 
non oliarne doverfi loro foggezione , ed 
oflequio (3): i fecondi (4) con più sfron- 
tatezza negavano affatto la forza vendi- 
cativa contro a’ malfattori ; l’ufo di ella 
nominavano mortai peccato . Nel fecolo 
XVI. nell’Inghilterra i Puritani , ed In- 
dipendenti eccitarono co’ loro delirj non 
leggieri tumulti : eglino volevano , che 
qualunque privata adunanza coftituir do- 
vere un governo fomnio , ed indipen- 
dente. 

A piantar ne’ popoli l’ anarchia , e fvel- 
lere la fubordinazione tali , e s’i varj ten- 
tativi fono flati fempre vani nella luccef- 
fion vicendevole de’fecoli; mal grado ha 
efilltta, e tuttavia efille l’autorità, ed il 
comando; dal fuo pacifico poflelfo è fato 
il Trono più volte turbato , ma fcacciato 
non mai. III. 

(;) PrefTo i! Penino nella ftoria de’ Val deli cap- «a. 

(4) Vedafi Reynero. 


I 
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III. Tal’ é la rancida novità de’ nofìri 
penfatori, tanto è vago il progetto da loro 
inventato, tanto ricercati fono i termini 
di libertà , ed uguaglianza, 

• 

ILLAZIONI. 

I. ✓'“>10 che da fecoli é flato tentato 
V_^ fenza fucceflo , fa d’ uopo, che 
fìa impoffibile almen diffìcile: i popoli 
in vano han chiclto di reftituirfi nella 
fognata Anarchia , ed indipendenza ; é 
dunque difficile , o anche impojjìbile . 

Or difficile ciò non dee dirfi, che nelle 
opportune circoftanze potevafi condurre a 
fine con adattati mezzi : dapoichè a’ La- 
cedemoni non mancava la forza per man- 
tenerfi nella flabilìta eguaglianza-, Platone 
ben poteva col fuo credito formar partito, 
come fatto aveva ne’ rimanenti fifìemi fi- 
Jofofici; il Popol di Giuda doveva pro- 
fittare de’ giornalieri tumulti per riltabi- 
lirfì ne’ pretefi diritti di natura . Non 
oflante l’ Anarchia , la libertà , 1’ infu- 
bordinazione non mai potè ridonarli a’po- 
poli : dunque non fu alcuna difficoltà 
ejlrinfeca , che' impedì ; effa facilmente 
A 4 po- 
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poteva!! fuperare nelle tante vicende de’ 
fecoli : fu bensì 1’ intrinfeca impofjìbilità 
della cofa flefla. 

Gr di nuovo : ciò eh’ é imponìbile , 
é contradi ttoritf; il contradittorio è fa'lò; 
è dunque falfo , che all’ uomo debbafi per 
diritto di natura la liberti , ed epueelian- 
za. In apprellò farà chiaro fino all’ evi- 
denza. 

II. Intanto può opporli , che Ifraello 
dopo la morte di Giofué ville in una per- 
fetta anarchia per anni (5) circa trecen- 
to. Ma il negaGiufeppe Ebreo (< 5 );eda 
ragione: Ei chiama quello flato x?*rt*v, 
cioè Dejarcbia ; perché Dio flelfò ne avea 
E immediato governo: infatti Dio fleflò , 
allorquando era neceflìirio, eleggeva , ed 

' in fuo nome delegava de’ Giudici, i quali 
giudicavano ih popolo , e ’1 difendevano 
dalle ofliii incurfioni- 

III. Ecco quel' che intendo dimoflrare: 

I. mi profonderò in meditare cofa fia 
l’uomo . II. cofa fìa focietà ; e fe all’ uomo 

con- ■ 

fyl NelK accennare lo fpazio eli tempo, pel quale 
Ifraello flette fatto a’ Giudici mi è piaciuto leguire il 
£• Daude . 

(di Libro a. cantra Azionari. *■ 
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convenevol fia vivere in eflà:III, cofà fia 
liberta ‘ e cofa eguaglianza : IV. confidc- 
rerò le due Pote/ìd , Civile , ed Ecclefa- 
Jlìca : V.ad entrambe cofa debba l’uomo 
confideràto, come cittadino, e come cri* 
Piano . 

Defidero il Lettore non curiofo , ma pen- 
fante • fia (pregiudicato , non prevenuto , 

SPECOLAZIONE III. 

> - 4 * 

Cofa fa rUonio. 

I. X ’ Uomo non è lòltanto animale , 

I _y nè foltanto ragionevole ^ i colla e 
di ragione e di fenfo (7) : di ragione pen- 
fante, e libera ; di fenfo , che vegeta, e 
foffre l’ urto degli obbietti e/teriori . La 
ragione , perche' foftanza femplice, è indi- 
vifibile; come tale non può aver cofa a 
fé contraria, che la*difciolga, o diltrug- 
ga; qyindi eflèr dee immortale.il fenfo , 

per- 

(7) Per fenfo, intendo il corpo y odia li mnteri» , 
6 he ha vita vegetativa , e /enfi tivù . 


io 

perché materiale, è comporto di partì ; 
come tale può fcioglierfi coll’ attrito di 
effe; quindi è mortale per f e mcdeftmo; 
benché nella confu mazion de’ fecoli farà 
refo immortale dalla prima caufa , che 
fece il tutto . 

Che 1’ uomo fia ragionevole , non é , 
chi porta negarlo : ei penfa , brama , 
elegge, fi determina: è dunque ragionevo- 
le . Come anco è innegabile , 1’ uomo 
fteflò eflèr fornito di fenfo : ei fente do- 
lore , e piacere ; ei crefce dà fanciullo 
in adulto : è dunque fornito di fenfo . 

II. E’ chiaro in oltre, che nell’uomo 
fblo fvjftjìa la ragione , ed il fenfo , lo 
fpirito, e la materia, l’anima, ed il cor- 
po : le due fofìanze non formano nell’ uomo 
due fòjftjìenzs : l’uomo ertile uno in fe : 
Pietro , Antonio , Paolo non é diverfo da 
fe medefimo ; ma uno indivilo . Ciafcuno 
adunque vive in una fola perfona con due 
principi del fuo operare ; olila con due na- 
ture, fpirituale, e corporale . 

III. Le due nature, benché unite t non 
fon confufe'. erte importano diverfe diffe- 
renze fpecifìcbe ; e quelle , diverfe pro- 
prietà ; dalle proprietà poi emanano di- 

ver- 
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verfe funzioni. Laonde l’ nomo, con effer 
ragionevole , penlànte , libero, immortale 
é capace del viziose della virtù , del pre- 
mio, e della pena, della felicità , ed in- 
felicità eterna . V iltelfo , per elfere ani- 
male , vegetante, fenfitivo , mortale , è 
capace a percepire gli obbietti, che fono 
al di fuora, non è fcevro di mecanifmo, 
tende ad una temporale felicità . 

Quell' è 1’ uomo, che cercavafi fui prin- 
cipio, 

Tali cofe fi fono più tofto ricordate , 
che provate; altr’ è l’oggetto principale 
delle mie ricerche: quelle prime nozioni 
fuppongo incontrollabili dal Lettor Cat- 
tolico , a cui m’ indrizzo . 

ILLAZIONI. < 

I, HE l’uomo é immortale in quanto 
vj all’ anima, e mortale in quanto al 
corpo; dee a fe prefiggere un doppio feo- 
po, a cui tenda ; uno eterno , 1’ altro 
tranfitorio: Ciò pollò: allo feopo non fi 
perviene , che per certi mezzi ; i mezzi 
poi debbon elfer diverfi , ficcome lo è il 
fine , al quale fi dirigono; or il fine dell’ 
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uomo è diverfo : altri dunque fono i mez- 
zi , onde tender dee alla vita eterna ; ed 
altri quelli, co’ quali fa d’ uopo condurre 
la prefente vita. 

II. Se l’uomo vive in due nature di- 
verfe, qual maraviglia, che fia fottopoflo 
ad una doppia legge ; altra politica , ed 
altra Eccleliaftica ; altra, che lo renda buon 
criftiano, ed altra buon cittadino ; altra,, 
che lo meni ad una eterna felicita , ed 
altra ad una felicità temporale ? Adun- 
que non àvvi alcuna ripugnanza, che in 
un ni ed e fimo fiato fieno due Legislatori (8) . 

III. Se l’uomo è ragionevole, penfan. 
te, libero, immortale; dee ben intende- 
re , non efler nato all’ irreligione , ed al 
libertinaggio : egli è capace della virtù , 
o del vizio; dee afpirare ai premio del- 
la prima, temer dee il fupplicio del fe- 
condo ; lo ftato eterno di felicità , od in- 
felicità dee richiamarlo ad una diligente 
ponderazione de’ Tuoi doveri . 

Se l’ uomo fteflò è animale , vegetante, 
fenfitivo , mortale , convien per certo , 
che al poffìbile confervi la propria efiften- 

zì 

(S) Ciò fe contri Pnfesdorf . 
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za: là confervazione farà tanto piu ordi- 
nata, quanto più perfetta: la perfetta con- 
fervazione importa una felice , e comoda 
efiftenza; dico felice, e commoda fecondo 
le regole della retta ragionerà qual dee 
dominare su 1* uomo, inferiore . 

Quello è quel che differo ifilofofi;Dio 
voler dell’ uomo non folo l’ effe ; ma anco 
il bene effe . 

.. 'C'-gC; '.T”. :.'S ' ì* • 

SPECOLAZIONE IV. 

■ *••••: . 

Co fa fta focteti. 

L A fociet'a in generate può cosi defi- 
nirà : „ una moltitudine (?) di fi- 
„ mili infieme uniti mediante i legami 
„ della viceridevole comunicazione. 

I. Si confideri dunque la focietà , come 
un tutto , che colli delle fue parti . la 
città , il popolo , la nazione è il tutto ; 
i cittadini , i patriotti , i nazionali fono 
le parti componenti . 

: , 

(p) AriftotiW uri prfcno de’faoi Politici, 



Quelle fa di meflieri , che fieno della 
medefima fpecie : tra cofe di fpecie diver- 
fa fi ravvila appena una relation genetica ; 
la qual non produce, che remota propor- 
lo» di ordine , e relazione , inetta a co- 
ftituire la focieta, di. cui fi parla. Infatti 
qual focietà mai tra 1’ uomo , e gl’ in- 
fetti ; tra gl’infetti , ed i leoni; tra i leoni, 
e gli agnelli ; tra gli agnelli , e le api ? 
Benché tutti fi contengano fiotto allo Hello 
genere , animale ; nondimeno perchè diffe- 
rifcono nella fpecie , non mai tra elfi può 
concepirli alcuna union lodale. 

De’ limili adunque deeli comporre la 
moltitudine j di cui lì . fratti ; altrimenti 
farebbe, o chimerica, o moftruofia . 

II. Lé parti componenti un tutto fi pof- 
fono ideare unite in Varj modi ; tfà quali 
uno dicefi morale , 1’ altrò materiale , o 
corporeo > Il primo cònfifte nella comuni- 
cazione ; il fecondo nella eftenftone : que- 
llo è proprio delle follante prive di vita; 
quello conviene agl’ individui animati : 
quello è nella trina dimenftene , lunghez- 
za, larghezza, e profonditi; quello nelle 
azioni , e pajjioni : da quello rifulta il 
tutto impenetrabile j e grave ; per quello, 
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le deliberazioni, l’ordine, il eoftume,Ia 
legge fono il tutto rifultato . 

Or bene : le parti della focietk non 
poflon concepirfi , che moralmente unite : 
k la loro unione fofle materiale , la fo- 
cietà farebbe , come a’ folti bofchi , o agli 
alti monti . La focieta non riguarda lì fi- 
fico degl’individui uniti, che folo in 1 *. 
gion di fondamento; il fuo termine è la 
vicendevole comunicazione , le operazio* 
ni, e le funzioni, che dicono ordine alla 
perfezione fcambievole dell’ eftjlenza di 
cialcuno. 

III. Prima di compiere l’incominciato 
concetto , fi aftragga , e fi meditino dili- 
gentemente Y effenze degli enti creati. 

In tutte le nature fi ravvifano delle 
qualità^ le quali fono fpetifichc ; e delle 
qualità , le quali fon ftngolari . Per le fpe- 
cificbe , mentre la natura vien coftituita 
nel proprio cffere, reità differita da ogni 
altra, che non é - tale ; onde appellar fi da 
Metafìfici differenze fpecificbe’. quelle fon 
comuni a tutti gl’ individui della mede- 
fima fpecie . Serva d’ esempio 1’ uomo ; 
Egli per la ragione , e pel fenfo vien co- 
fti tuito nella propria natura , cHfierenziatj- 
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doli con ciò da ogn altro, che uomo non 
é: quindi la ragionevolezza , e fenftbilità 
fono dell’ uomo il cofìitutivo; ofit* la fua 
differenza fpecifica. Quella in tutti è la 
ftelfa affatto; nè può concepirà uomo, il 
qual ne manchi : un ragionevole , privo di 
Mfi > diralfi Angelo , o puro fpirito ; un 
^tìntale , fcevro di ragione , diradi bruto . 

Le qualità fmgolari fervono , perchè 
r effenza già coftituita nella fua^oec/Vper 
quell’attributo intrinfeco , e comune , 
venga modificata in una eftjlenza indivi- 
dua. Si torni al medefimo efempio : fe 
tfatti gli uomini avelfero la ragione , il 
fenfo, e niente di più; uno farebbe iden- 
tico all’altro : io farei voi; voi , ed io 
formeremmo una fola perfona- y [' efijìenza 
mia farebbe voftra: ma no .-la mia effen- 
%a é, come la voftra; l’ eftjìenza poi non 
cosi : io fon uomo , come voi ; ma voi 
non vivete della mia vita : ciafcuno dall’ 
altro fi differenzia pel modo di tfifiere , 
per la perfona , pe’ talenti , per le incli- 
nazioni , e cosi pel refto. 

Si ritorni alla focietk. La vita fociale 
dee diftinguere i pregi della vita natura- 
le / di quella dee andare a feconda ; al- 

tri : 
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trimenti la focietà prevaierebbe alla "na- 
tura ,. la natura farebbe da meno della 
fociet^lel che nulla più aflurdo . Se nella » 

natui^fi ravvifano doti comuni a tutt’ i 
Jimili della medefima fpecie ; anco la lò- 
cietà nelle fue membra dee rapprefentare 
una certa uniformità , e fomiglianza ,* tutti . < 

egualmente debbon elfer foggetti al me- 1 

dejìmo capo, tutti obbligati alle medefi- ' . ' 

me leggi , tutti mietti al fine medefimo. 

Parimente, da che un individuo forti! 

Ice doti /ingoiati) dall’altro diverfe , con ’ < • . J 

divenir membro della focietà non -dee V. 

perdere, ciò che ha dalla fua medefima 

(Jijìenza : ben lì conviene , eh’ eferciti 

funzioni dall’altro diverfe; dapoiché fe- ' 

condo il detto delle fcuole , le operazioni 

fon de fuppofii . '■* • -» ■ * . ■ « 7 . 

Nella fomiglianza dell’ ejfenze fi colloca 

1’ union fociale ; ciò è dimoftrato abba» 

llanza (i) : la comun:cazion poi fondali 

nella diverfità dell’ eft/hnze . Ciò foreb* 

be chiaro dal detto fin qui; ma a dimo» . ( 

Ararlo fino all’evidenza, fi premetta. 

Non è chi non veda , i foli animali 

B * «f- ì 

(0 M4 Bum, i» «lei li preferiti fpecnlaziooe ... 
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effer capaci di focietà / gli enti inanimati 
non lo fono in conto alcuno ; né può 
concepirfi una focietà di macigni ,^tolle, 
o cofe limili : Che i puri Spiriti f%r fo- 
cievoli , non fi nega; ma fi iafcia , per- 
chè fuor di propofito . 

Degli animali ragionevoli il viver fo- 
ciale è perfetto ; manchevole , ed imper- 
fetto fi è quello degli animali irragione- 
voli : le formiche , le ^u , le api for- 
mano una quafi loeieta , cosi detta impro- 
priamente ; laddove la focieta umana è 
perfetta, e compita: 1’ uomo ha la ra- 
gione, di cui van privi gli. altri anima- 
li ; quelli fono a quello inferiori nella 
vita naturale; dunque anco nella faciale. 
Tre atti generalmente coniìderar fi poflò- 
no nell’ uomo fociale , o civile , vale a 
dire, la generazione, il mutuo foccorfo , il mu- 
tuo ■ ammaramento : la generazione da all’ 
pomo 1’ e fi fi ere , il mutuo fpccor/o difende, 
e conferva la ricevuta eft/ìenza, in quan- 
to all’ ejìerno , e fenjibtle : il mutuo am- 
maejìramento ne perfeziona 1’ efijìcnza in- 
teriore ; con ìllultiar 1 intelletto , ed in- 
gentilire la volontà: la generazione è prin- 
cipio , e radice della fociet'a ; pel mutuo 




foccorfoMffene il progreffo ; col mutuo 
rtnìmacjir amento dalli il compimento tota, 
let lenza generazione non elide l’uomo 
che viver poto in focieth; feo Z3 m ' a 
Joccor/o 1 uom piedefimo • appena balla a 
confervare il proprio individuo, la patria, 
poi per nient’ affatto ; fenz ' ammaeftramen- 
^ e g h éinefperto, incolto, rozzo, fiero. 

.1° Femefio, ecco chiaro, come la comu- 
nte azione (och\e fondafineceffariamente su 
la diffimiglianza delie nature fmaolari 
odia individue* 

La comunicazione abbraccia i tre atti 
poc anzi accennati.; ma quefti fondanlì 
nella dilfimiglianza delle nature individue- 
dunque là comunicazione fondali ia una 
tal didìmigjianza . La maggiore codi f da 
che per comunicazione s’intende un’ ope- 
mzioq relativa ad altri ; i tre atti divi, 
luti tono per appunto operazioni*, che ad 
altri fi riferifeono; quei dunque s’ inten- 
dono per ia ci vii comunicazione . Provali 

la minore , decorrendo per ciafcuno desìi 
atti mede fimi. w . 6** 


.La generazione dà alla luce 1’ uomo . 
che tl . a i generante , e ’1 generato 

«orre. diihmiglianza di* canfa , ed effetto. 
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Il mutuo foccor/o dà altrui quella Tuffi* 
cienza, di cui manca: da me falò non 
poflb garantirmi, pollo col voflro ajuto; 
iò folo non ballo a me medelìmo , voi 
fupplité al mio bifogno ; a voi manca il 
denaro , a me le vettovaglie , voi anco 
fomminiilrate a me le vettovaglie , ed io 
a vqi il denaro ; }o fon povero , voi bete 
ricco , voi 1 fovvenite colle- mercedi , io 
colle indullrie , e fatiche; in egual modo 
difcorraù del rimanente . In fine par 
T ammatflramento un’ uomo ralla dall’ al" 
tro iltruito : T uóm fanciullo ig«9ra la 
loquela, la madre imparagli a balbettare; 
il maeitro ingerire nell’ intelletto .di lui 
delle belle cognizioni ; il padre precede 
col buon efempio , gl’ iofegna a vivere 
alla cittadina, alla virtuofa ; la volontà 
del tenero garzone riman cosi dolcemen- 
te inchinata al bene: un cittadino parla 
all’ altro; le Tue parole fon fegnì delle fue 
medeftme idee , ri difcorfo è indice del fu® 
cuore ; le idee , ed i fentimenti dell’ ani-* 
ma fono divertì , ficcome di ciafcuno é di- 
vertì) il modo di penfare , ed ‘operare' 
parlando adunque manifefta ciò, che alti 
ignora: quindi l’un l’altro fi perfeziona- 
no 
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no nel modo di eleggere, ed operare : di 
<juà le arti, e le fcienze. 

Or ecco ad evidenza , come la gene- 
razione, il mutuo forcar fo ^ ed ammacffra- 
mento fi fondino nella diflìmiglianza delle 
membra della fociet'a: fe,per imponìbile, 
ciò toigafi, o la focietà non fulfitte , o 
l’uomo in focieth diftrugge fe Hello . 

Quello é l’adequato concetto , che della 
fodera formar volevafi. 

ILLAZIONI. 

) 

I, \ TOn v’ha dubbio, che la focietà 
umana tende alla felicità delle 
fue membra : ella è alla l®ro perfezione ; 
la perfezione non è , che un compimento 
della propria natura ; in un tal compimen- 
to confitte la felicità ; dunque la focietk 
umana tende veramente alla felicità : fol 
che fi provi , efjer la focictà per la per- 
fezione degli uomini , che la compongono . 
La focietà è un tutto , che co fi a delle fue 
parti ; or il tutto è maggior della fua 
parte , al dir de’ Geometri ; una maggio- 
ranza aihco di numero importa delle facol- 
tà in numero maggiori ; le facoltà di nu- 
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mero maggiori fono più efficaci , ed ope- 
ratrici , che quelle minori nel medefimo 
numero : due faldati poflon più di uno; due 
nel medefimo oggetto penfan meglio, che 
un folo; un folo.nelle fue determinazioni é 
men efficace fenza T a juto dell’altro. Dun- 
que l’uomo in facietà è fornito di facol- 
tà e più caci , e più operatrici: dunque 
è. più perfetto. Ciò è, che dovevafi di- 
raofirare . 

La felicità , a cui la foci età inclina 
non può eflèr una; perché uno non è lo 
fcopo dell’uomo (2): l’uomo Hello tende 
ad un fine eterno* e ad un fine tran fi- 
torio : dunque la foci età in drizza ad una 
felicità morale, Z foprann aturale , e ad una 
civile , e naturale . Qui di nuovo fi con- 
fondano quei si corti penfatori , i quali 
non feppero conciliare la Chiefa- còllo 
Stato: ne veggano, fe pur l’intendono , 
la necelfaria, ed inrrinfeca connefiione^ 
Che la facietk alcune- fiate .degeneri , 
ciò non è dalla facietù ; ma dalla mali- 
zia degli uomini , che ne abufafio : la fa- 
ciet'a fomminiftrà tutt’ i mezzi alla feli- 

ci- 

(j) Penfiero IH ilU.I, 
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erta ; Puomo poi fervefi di elfi alia mol- 
lezza , al libertinaggio , al luffo , alle 
crapule, alle riffe, alle oppreffioni , alle 
prepotenze: nulla più utile del fuoco ; e 
pur quanti ne abufano' agl’ incendj? Non 
avvi cofa, che l’umana malizia non fap- 
pia pervertire . 

Del refìo la fociedt vi ripara al-poffibile, 
allettando i buoni co’ prem) , e minaci 
dando a’ malvagi de’.fupplic) . Una focie- 
tà, che non premia, né punifce , rende- 
fi inabile a conici var le nredefima . 

Alla felicità fi giunge mediante il con- 
feguimento del bene : è inconrraftabile . 
Jl bene perfezione , e compie la natura * 
il male la difforme , o anche diprugge : 
nella perfezione , e compimento della pro- 
pria natura dicémmo riporli la felicità : 
col bene adunque fi confeguifce . Laonde 
diraffi una focieta tanto più felice ; quan- 
t’è migliore ; l'ottima , diraflì felicijjìma. 

Tre forre di beni efiftono , de’ quali é 
capace l’uom fociaìe: altri fono al di fuo- 
ri , come Loro, gli averi ,e cofe fimili, 
altri fono nel proprio corpo, come lava- 
lentia, la vaghezza; altri finalmetne«rieir 
animo , come la prudenza , la temperan- 

B 4 za 
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• za , la fortezza ,l’ affabilità , la feienza , 
e cosi del rimanente duolo delle virtù . 

9 § 

La focieta , che abbonda dei tre beni 
accennati , fenza fallo reputar deefi beata: 
quando manchi dell’ opulenza , e ne’ Tuoi 
individui della naturai robuftezza , non 
per quello farà infelice : la virtù fola è 
fufiìcieate alla fua felicità :è innegabile. 

...... La felicità non conlìffe in una inazione •/ 

cflà è nell ' agir?: felicitai abito e/l (3) , 
le azioni malvage , perchè non buone , 
non poffon coftituire la felicità; vien dun- 
que coftituira dalle buone ; ma le buone 
azioni non fono , che virtuofe • dunque la 
fola virtù é diffidente all’ acquillo della 
felicità . Cosi l’annofo Ariftotile nei fet- 
timo de’ fuoi Politici (4) . 

All’ oppofto una focieth , che manchi 
della virtù, con abbondare di ogrti altro 
bene , è miferiffima: la ragione apparifee 
dal detto : il bene quali t’ é maggiore , 
tanto diviene peggipr male , fe fi perver- 

/' • ta 

fo) .Ariflo'ile rei fenicio de* fuo" Politici eap • 3. 
(4) Cittì • /■ ivi i civitatem . . be.ttam e (Te , qua 
eptiqpa fii , Ét qtu t tene a<rnt: imponìbile autem bene a -i tre 
tot , qui ben* non agititi : nulla ameni bona aflio efl , »f* 
qtte viri , «eque thtttuìt , fine virtute , & prudenti* iste. 
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ta ; offendo vero pur troppo, che la car- 

ruz '-m dell' ottimo b pejjimfl : Ja perver- 

fione fi ha per la mancanza della virtù; 

ove manca la prudenza, la faviezza -, la 

giuftizia , la temperanza , ivi efier non * 

può, che perverfione f e difordine / dunque 

il beve fenzft la virtù divien |urpe vizio, 

ed abbotninevole fccffumatezza . Lo ve- 

diam tutto giorno: non v’è regione più 

infelice di quella, in cui la' fertilità della 

terra, l’ amenità dei clima , la valentìa 

delle compleffioni influifca nel mal co-* 

fiume degii abitanti. , * . 

/In ultimo.' la virtù è di doppia fpe- 
cie; altra civile , in ordine alla temporale 
felicità; altra morale, in ordine alla felicità 
eterna: la morale fomenta, e conferva la 
civile ; la civile divien morale , fe dirig- 
•gafi alla prima Caufa,da cui emana ogni 
onejìà , e convenienza . Ciò farà più chia- 
ro in appreflo.. 

IJ.Una focictà di uomini, deefi concepir 
viabile, e fottopofìa a /enfi. ; per eh* , tal’ 
è l’uomo, che la compone ; altrimenti / 

- le parti farebbero di natura differente dal 
tutto : il che ripugna. Quindi le azioni^ 
le quali rifultaqo dall’ unìon fociale , efltr 

deb- 
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debbono, qual’ ^ il lor princìpio :\\ prìn~ 
àpio di agire è umano , e fenfibile : dun- 
que umane , e fenfibili efièr debbono le 
azioni dell’ uomo in foderò . 

. Qui fi convincono di manifefia'jgnò- 
ranza, e coloro, che fecero con fi fiere il 
. ben dell’ uomo nel puro inferno ; e co- 
loro , che lo collocarono nell’ efier- 
no foltanto : dee 1’ uomo all’ interno 
accoppiare 1’ efterno ; cosi, agifee umana- 
mente: fe opdVa con atti meramente efte- 
riori, fi dichiara per una machina , fenza 
fallo infociale, ed incivile; apre un largo 
campo alla finzione, all’ infedeltà , all’ in- 
canno ; vizj diftruttivi dell’ union faciale: 
le all’oppofto operar voglia col fola in- 
v teHetto, la farò da puro fpirito, incapace 
al vivere umano , che richiede fegni Jen - 
ftbili di amicizia, onefià, obbedienza, re- 
ligione.- l’uomo non vede i fentimenti 
dell’ animo altrui ; per conièguenza non 
può unir fi , e comunicare coll’altr’ uomo, 
fe non quando feco fi manifefii. 

III. Da che gl’ individui fociali differi- 
feonò nelle pcrfonali cjualitd , tallente 
proprie di ciafcono, che non fieno dell’ 
altro ; fiegue , l’uguaglianza decantata da’ 

* / ‘ de. - 

o ■ ' c - - • 

1 , 

i ■ 

V 
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deliranti del fecola, eflere un fogno, af- 
fatto ridicolo, ed inftftìftente - 

Quelle nozioni fono quanto femplici , 
tanto più trite; ne rimarra perfuafo chi* 
unqtie non abbia Smarrito il retto modo 
di penta re : i rozzi ed inefperti troveran- 
no , onde perfuaderfi con delle ragioni 
meno fpeculative , allor quando delHugua- 
gl'tanxa (5) . 

Al.prefente giova folo notare quel di 
Ariftotile nel ièttimo de’ fuoi politici (6). 
Non eflTendo tutti capaci a tutto, in ogni 
Cittk ben ordinata da varj individui efer-* 
citar fi debbono le funzioni , che fono 
al comodo, ed alla neceflìtH della vita 
# civile . Fa dunque, di meftieri „ che lìa- 
„ vi in primo luogo , chi procuri gli 
„ alimenti a coloro , i quali vivono di- 

„ strat- 

(5) Sf.ec. VII. t ‘ ■ 

(<S) C/.p. 9., e cap. #. dice cosi : Primum ifritvr rit- 

ieni ex‘ fi ere alimenta : rie in rie' artes ; malta e nini infìrtr 
mentis indice t vita : ter tinnì arma; nani , <Juod (intuì iti 
conurvnionc vivant , necefjat ium efl in ipfts haltere ama , 
finiti 1 & magiflrat ibus parere impediente! ctmpdlantur , 
& quibus vis propuljetur externa : prete < e a pemr.iarutu hi- 
t tiri «rum f acuii a s qveriam , quo illos habere pijfmt, & ari 
propria s tr.digtntias , & ari t/ elioni : quinto ni , ac primo t 9 
<ir.a rem divinai» cvitus , quo ri voci: ni f <t fi cium : /ex tutti 
juditium p,o militate , w 1 jujtiiia cùrtralttntium . 
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„ stratti ad altro: in fecondo luogo, chi 
^ eferciti le arti ; attefo che la vita ab- 
„ bifogna di molti ajuti : per terzo, chi 
3 , maneggi le armi, ed abbia il patere 
„ vendicativo v ad oggetto di frenare i 
„ libertini, e difendere da’ nemici la pa- 
„ tria: per quarto, chi amminifiri un 
„ pubblico erario , che ferva al mante- 
„ nimento proprio, ed alle fpefe della 
„ guerra: il quinto 1 luogo , ma primario 
„ tener dee , chi fegrifica a Dio, e pr»- 
„ muove il culto delle cole divine : 
„ in fine richiedefi , chi giudichi il pò- 
,, polo , e ne derima le liti . 


SPECO LA ZI ONE V. 


Se l' uomo nafca alla vita 
J odale , 


S Crivo agli uomini, che vivono in fo- 
derò: coloro , che dimorano nello 
forche , nè leggono i miei fogli, nè leg- 
gendo gl’intendono: chi invidia alle fiere 
s’intani pure nelle fpelonche, goda tra 


r 
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gli orrori delle frondofe querce, fono agli 
olmi'ramofi fi ricoveri dall’ intemperie 
dell’aria, e sdrajato sùdenfi fpineti pren- 
da placido ri polo. L’ uom ben formato 
non cerca raziocini per determinarli a ri- 
manere nella compagnia de’ Tuoi limili ; 
éi già gli ama . A nulla giova convin- 
cere , chi é perfuafo. 

I, Gli antichi con illudiate ragioni 
provavano , che 1’ uomo è dalla natura 
dellinato alla fòcietà:il bilbgno d’ingenti- 
lire i popoli di allora , poneva con van- 
taggio quei begl’ ingegni a tortura: Ari- 
ftotile afleriva , che „ l’uomo per natura 
„ è animai focievole „ (7); e Tullio,, : 
„ la ftefla ragione perluade all’ uomo di 
„ unirli co’ Tuoi limili „ (8). 

La più parte de’ recenti ripetè il me- 
delìmo , ma forfè meno a propofito : io, 
fe trattar volerti un tal* argomento , di- 
porterei cosà (?) . f 

4 • L’urna- 

\ ' « 

•( 1 ) Nd primo de’ Politici : palei . . . juad fuma 

Mitra civile pt anirtlfl. 

(8) Nel libro primo degli Ofllcj : tadrm natura vi 
reti mi t hominem conciliti homini , & »4 trationis , & ad 
+it* foeietttem . ’ • 

(j) Contra Samuele Coccei m\\’ Joureiùrzione aCm. 

ilo » * f (reom, >• Jtélio i. & n , & dìffl Xàl* *<•/>• Vt. 
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L’ umana natura è buona , con £o»fi, 
fe non morale (io) , almeno trafcendentale, 
e metafifica : ciò ammette , 'chiunque ha 
tanto di barlume, che vegga una Prima 
caiifa , E?»!? afsoluto , ed ìndipendente , 
da cui difordinate emanar non poflono le 
feconde . Or è il £?»i? dijfuftvo di 
di fe Hello; nè fenza contradizione paò 
concepirli un bene, che non operi; un 
principio inattivo non li concepire nè 
malo , né buono , nè ordinato , nè 
dinato ; nell’ inerzia neflùna virtk^ ed ef- 
ficacia rifeder può. Si dica adunque, che 
l’umana natura, con effer buona y tenie 
alla diffufion di fe medefima : dunque 
tende alla focieta , la qual confitte nella 
diffusone , e corhunicazìon tra Amili . 

IL Diftinfero alcuni la fociet'a perfetta 
dall’ imperfetta’, alla prima dittero, che 1’ 
uomo non é dalla natura deftinato ; bea- 
si alla feconda. Diftinzion frivola l’ un^ott 
civile è più eftefa della famigliare ; ognun 

^ «Zi 1 • ia- 

( io) Si offervi , che la natura per 'fe fi e IT a seral- 
mente non è buona , nè mata '> «1 iene » o male morale di- 
pende dalle determinazioni della volontà; queste f le or • 
tinaie , faranno buone moralmente , fe difordinate , faranno 
moralmente male' la Grazia, con cui fu creatoli primo 
Uomo, lo rende buono foprannaturalm/ntt* 

■ % 


\ 
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1’ intende: 1’ uomo , eh’ é nato alla fa- 
migliare , debb’eflerlo anche più alla ci- 
vile ; dapoiché le famiglie fu n partì del- 
la civil focietà; or il tutto è ultimo com- 
pimento delle ftte parti. 

Si aggiunga: 1’ uomo incivile non e- 
ferqita il più bello delle virtù ; non la 
carità co’proihmi, non la pietà verfo la 
patria , non la mifericordia agli afflitti , 
ed oppreflì , non la fortezza, non l’emu- 
lazione: per un uomo Affatto lang aifeono 
le arti , e le feienze . 

III. Da’ nofiri, e dagli antichi fu dis- 
putato full’ origine della civil focietà : in 
ciò la fecero non tanto da fi lofofi, quanto 
da indovini : le ftorie non ci danno un 
dettaglio minuto del principia, de’ tempi : 
fi ricava dal fagro Genefi, che le fami- 
glie poco a poco fi unirono a formar del- 
le Città;e quindi delle popolazioni; Omero 
indica il medefimo ( 11 ) ; del refto nelle 
tenebre aguzzar la villa è uno sforzo inu- 
tile , .... 



f v \ Il , Z ■' . , -} 

(li) Preflò Aristotile nel I. de* Pollt. : ivi : .iuta 
fièni fingili npti s , & uxorìbm ; (partir» namque : & fic 
léniiqnitm kabUéh nt . 1 - C. 
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t /^V imperiti, fe libertini, non pen- 
VJF faao , ehe aflurdi eglino fecero 
un peccato del celibato , e delia , verginità: 
„ l’uomo, dijferv , neceffariamente ,c fo- 
r fievole ; il primo atto nella focietà è 
M la generazione f è dùnque un precetto 
„ di natura- procrear de' figliuoli ; • f » 

Ma non ben meditarono le calle r<?«- 
-dell’ uomo ; o meditando- non le 
comprefero : attendano ad un Ibi- razioci- 
nio, quanto nuovo, altrettanto iùcon tra- 
ttabile'.;-- - • :*• *- •; * ’ • : « 

» E’ l’ uomo foci avole , perchè diffufivo j 
gik il dicemmo . Or egli non è dalla na- 
tura determinato a dijfonderft y generando : 
la generazione è ■ un* 1 partecipazion di fa 
medefimo ; non fi’ nega • ma la partecif 
pozione non è 'dolo nella generazione : chi 
vantali effer da meno de’ bruti * non elica 
in affermare , dhe non sa diverfameilte 
diffonder fi , che col generare ; ma un ra- 
gionevole pregiafi più dell’ intelletto : ei 
«tàtte io non cale, e Venere , e Cupido ; 
fi gloria de’ funi’ mentali concetti j ama 
di partecipare altrui i fuoi pea&menti , ed 
. • < . i ca- 
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i catti affetti del cuor fuo . Se tramagi* 
niamo la generazione talmente neceffaria, 
ed intrinfeca all’ uomo , eh’ et non poflà 
farne a meno ; il fuo co/ìitutivo farà tan- 
to buono , quant’é quello degli animali 
irragionevoli, di cui il primario arto con - 
fitte nel generare ; quindi l’umana fode- 
ra farà , come quella de’ galli , e delle 
galline , la cui unione non è , che alla 
feconditi : ma nò : la focietà umana ri- 
fcuote da’fuoi individui molto di piò ; 
che vi fia , chi generi , è neceffario; ne- 
ceflarifTimo però , che altri s’impegni nel 
dare alia luce i parti dell’ intelletto , ed 
i nobili prodotti della volontà: alla vita 
fociale neceffitano gli efempj delle pik 
fuhlimi virtù e civili, e morali , le feten- 
ze , le arti ; fa d’ uopo , che molti vi 
attendano con liberta , e diftàcco : l’ uou* 
celibe sà farlo * ei vive difappaflionato dal- 
la carne , e dal fangue . Se non ottante 
s’immerga nell’ozio, e nella mollezza ; 
non deefi di ciò incolpare il celibato, ma 
chi lo profeffa : a tutti è noto .* non v’ha 
cofa si buona , che non divenga rea per 
la malizia di chi ne abufa. 

Si oppone.* chi attende a moltiplicar 
C la 
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la prole , non è inetto a coltivare il pro- 
prio animo , e 1’ altrui ,* anzi può farlo 
con progreflo tanto maggiore , quant’ è 
piu prelfante lo (limolo , che ne ha ; 
l’educazion de’ figliuoli è. uno (limolo alle 
virtù pratiche , non meno , che fpecula- 
tive , 

Rifponda il lirico Poeta qui cupìt op- 
v tatam curfu contingere metam =5 multa 
„ tulit , fecitque puer , fudavit , (7 alftt tr 
abftinuit Venere ^ (7 vino , L’ intelletto 
non è sì libero , quanto credefi ; la vo- 
lontà viene allacciata alla con forte , a’ fi- 
gliuoli, alle cure domeftiche. 

Del refto ciò fia pur falfo ; non con- 
tradico : ometto, fe colui, eh' è celibe , 
pofla vivere più virtuofamente di colui , 
che non lo è; fol difendo , il celibato , 
e la Verginità fecondare la natura , non 
. contrariarla i eccone la prova Ì4 termini 
preci fi , 

L’uomo , che per natura é buono , è 
diffufivo di fe medefimo j v 

Ma l’uom celibe di fe medefimo k dif- 
fusivo j 

Dunque nel celibato conferva la bontà na- 
turale y dfii-a metafjjca ; e per conferen- 
za 
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za non contraria , ma feconda la fila na- 
tura . 

La minore , che viene in controverfia, 
provafi ; perchè l’uom celibe fi comuni- 
ca a’fuoi fimili con indicibile liberta, e 
J occorrendo , ed ammaejìrando : egli é tutto 
a’ fuoi proflìmi , non elfendo ritenuto da 
laccio alcuno. 

Il dippiù, che fuole obbiettarfi non è, 
che un paflare a’ queftioni di fatto , e pro- 
rompere in maldicenze, le quali non me- 
ritano rifpofta, 

II. Quei di Magdeburgo (i) inveifcono 
contra gli Anacoreti, perchè in foci «li , ed 
incivili. Se aveffero avuta maggior mo- 
derazione , ne avrebbero prima concita- 
to , non dico le divine Scritture , la 
Ghiefa Cattolica, e la condotta de’Santi; 
ma il canuto Annotile, il quale nel fet- 
timo de’ Politici (2) propone una fimil 
tjueftione .* il filofofo tratta , fe la vita 
contempi qt iva , dedicata tutta allo ftudio 
della Capienza , fia da preferirli all’attiva, 
tutt’ intenta alle cittadine lòllecitudini : 

G 2 Ei 

(1) Centuria 4., e s > capo 6 , e lo. : dippiti Cal- 
cino lib. 4. dell* istitu. cap. 15- itf. 

(i) Capo t. ’ 
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Ei fi rimette al giudizio de’ prudenti , nè 
ardifee definir cos’ alcuna ; tant’ è la fiia 
verecondia . 

A fiaccare V alterigia - de’ noftri riforma- 
tori ballerebbe ripetere , quel che lcriflero 
Perfonaggi chiariffimi per fantità , e dot- 
trina; a me piace far ritorno all' ejfenza 
dell’uomo. 

L’uomo è focievole ,. perchè di fe me- 
definì^ diffuftvo ; quell’ é un principio , 
che ornai aver può luogo di ajjìoma. Or 
gli anacoreti , i monaci , le Vergini 
claullrali , ed altri ceti di firfiil fat- 
ta , in un modo (ingoiare . comunica- 
no collo ftelTo Dio, fonte, ed autore di 
ogni umana focietà: la continua contem- 
plazione , la mortificazione non interrot- 
ta, la falmodia , le vigilie, gli unifeono 
a Dio mirabilmente , li rendon degni del- 
le celelli confolazioni , elevano i loro af- 
fetti dalla terra al cielo , li riempiono del 
cafto amore dello Spirito Santo purgano 
il loro intelletto da’ terreni fantafmi , e 
la loro volontà infiammano nelle cofe del 
cielo . Dunque i ceti , poc’anzi divifati , 
ritengono 1’ ejfer focic-jolc , mutandone 
fola /’ ’tto materiale ; fi aggirano in 

una 
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«una focietk divina , e Celefte in cambio 
dell’umana, e terrena . Nulla più chiaro, 
nulla più comune. - fe il nocchieio muta 
timone, ò mare y non lafcia di nominarli 
•nocchiero, né perde la Tua arte : ei non 
è nocchiero pel - mare , o per la nave ; 
ma per l’ arte , con cui regge la nave , 
e folca le onde. Del pari: 1’ uomo non 
' dicefi focievole , perchè converfa tra gli 
nomini ; egli é tale , perchè sk comuni- 
care con efloloro : fe in vece , fi aggira 
nella contemplazione delle cofe divine , 
ed in Dio folo fi trasfonde , ficcome non 
celfa dal diffondere , e comunicar fe mer 
defimo , cosi non perde 1’ effer focievole y 
eh’ egli ha dalla natura. ■ • . 

Ciò fia detto aftraendo . Del redo ogni 
Politico, appena fenfato , ravvifa , che i 
nominati ceti 'fieno di Cittadini , e con- 
ieguentsmente di focievqli . E che ? Non 
fon eglino foggetti alle leggi Patrie ?Son 
dunque patriotti , e Cittadini . Se mate- 
rialmente vivon fuori della focie.tk , non 
ceflan per quello di elferne membra , e 
membra utililfime : al rimanente de’; loro 
fimili neceflitano gli efempli delle virtù 
Yangeliche; neceflitano anche più le ora- 
C j zio- 
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zioni . Tali cofe fervono al maggior luftro 
della Religione ; è innegabile : or la Re- 
ligione ferve alla foderò (3) adunque an- 
cor effe fervono alla foderò : fon dunque 
al compimento di quello tutto molale (4), 
Arillotile nel primo de’fuoi Politici co- 
nobbe una tal verità fott’ altro afpetto ; 
ei diffe , che chi vive fuori della fode- 
rò aut Befìia , aut LTeus i perchè , o fi 
Rima incapace di comunicare coll’uomo; 
e quindi è bruto ; o con eflerne capace, 
non foffre alcuna indigenza, onde ipinto 
fia a comunicarvi; e, quindi fi affomiglia 
a Dio , che non abbifogna di nulla (5) . 
, III. Benché diafi, che f uomo deftina- 
to non fia dalla natura alia vita civile ; 
Quella però difconvenevole’dir non fi de- 
ve : la foderò fe non è all’ uomo natura- 
le , gli è almeno onefia, utile, gioconda 
afferirla difttuttiva del vivere umano , 
ni uno può , che ha fior di fenno . Chi 
ciò diffe ( 6 ) , merita di effer compatito , 
non confutato. 

$PE- 

tt) Speco!, IX. 

(4) Spvol. IV. 

(j ) Ivi : qui auitm in communi ficmatt ncqui t ej/è, 
quìqui mllìui tndiga prtfttr fujfieiniinm .... »ut br* 
Jtìn , aut Drut • 

' (tf) Jtoftò- - * 
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SPECOLA Z. IONE Vl! 


Della Libertà , 

Z Enone definiva la libertà un potere 
di vivere a fua voglia (7) : Tullio 
ne’ ParadoJJì ripetè il medefimo . Defini- 
zione in vero poco coerente : ne abufa- 
rono i pretefi ragionatori del noftro feco- 
lo , inorpellando la turpitudine del liber- 
tinaggio col verecondo nome di libertà ; 
da lqro fLdiffè libero 1’ uom libertino ; 
cosi aflfafcinattono le ottufe menti della 
plebe , La libertà include una nozione 
oppofta Rifatto alla licenza : 1’ uom dicefi 
libero , che opera fecondo le regole della 
retta ragione ; dicefi libertino , qualora fi 
abufa della ragione alla sfrenatezza. 

Deponendo ogni prevenzione , farà fa- 
cile a chiccheflìa formare dell’ umana li- 
bertà un’ adequata idea . 

♦ I. La libertà , o fi confiderà , come 

C 4 una 

( 7 ) Efwi* ot'jtotipttyten , pretta laerzio » Tul- 
lio dice : foujìas vivtndi vtlu : pare che 1* abbia 
pr*fo da Zenone. • ' **- * 
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unte poterla fifica ; o come una potenza 
morale : nel primo modo ì un poter na- 
turale , che inerifce all ' uom ragionevole , 
onde elegge quel che vuole ; e ciò che non 
vuole , ributta : nel fecondo modo é il 
poter medefimo ; ma pronto , e facile, Jpe- 
dito da ogni ofì acolo . 

•A ciò intender pienamente , fa d' uopo 
raccoglierci a meditar noi fielTi. 

•. Allorquando fi opera liberamente , tutto 
l’uomo funziona intorno all’ oggetto , fui 
tjuale cade la fcelta, o ’l rifiuto: l’ intel- 
letto ne confiderà la verità , o falfttd ; 
la volontà l’ abbraccia , s è buona ; s’ è 
malo il ributta : i /enfi poi fono frumen- 
ti ali' efecuzione . Io, per efempio , mi 
metto a tavola per definare ; ecco V in- 
telletto funziona , e fuggerifce il cibo , 
come appetibile ; la volontà fi delibera, 
ed aderifce alle proporzioni deli 1 intelletto; 
in fine fi muove la mia mano all’impero 
dell’ animo , e ftendefi alle vivande , e 
tazze. Nell’ipotefi fatta l’operazion del 
definare è per me veramente libera, cornar 
ognun vede; io ben fapeva , quelchè mi 
facefiì ; f apendo , l’ ho voluto ; l’ ho fatto 
cofcio di me medeftmo . Per contrario , 
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nei fortlre di cafa inciampai in una 1 pie- 
tra : lenza dubbio l’azion d’ inciampar e 
-non mi fu libera ; non era di ,mia mf 
■ tensione ; fe mi accadde, fu per una for- 
prefa'; : non l’avertii. Badi fin qui . Ra- 
ziociniamo. 

Perchè un’azione fia libera , richiedefi 
àffolutamente , che le cogitazioni dell’/»- 
telletto intorno alle qualità dell’ oggetto 
precedano le deliberazioni della volontà 
altrimenti libera fi potrebbe appellar# 
anco 1’ inchnazion delle pietra , mentre 
cade precipitofa al fuo centro : la volèn- 
ti non può deliberate , quando non fap- 
pia, fe 1’ oggetto fia buono , o malo ; nè 
può faperlo , fe 1’ intelletto non le addi- 
ti , che fia - vero , o falfo': eifa nelle 
fcuole chiamali potenza cieca , a dui non 
appartenga cono f cere , ma deliberare siY 
gli obbietti giudicati ; onde quell’ affio- 
ma (8) : la volontà giammai non ama 
ciò che ignora . L’ intelletto dunque è la 
radice • , da cui germogliano le umane de- 
liberazioni, 

- L’ abbietto di effe è il bene : ciò è 

■ • 1 • . • * . ' ■ t ■' • ’ ’ -in- 

* , t •; . . ’ 

(8) VèJvnttt non frrtor m i»(*£nit«rn m ' •' C 
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iocontraflabilé , L' uomo neceff ariamente 
ama la propria èfijìenza * amandola non 
può. fare a meno di flou defiderarla per - . 
fetta ; la perfezione flou è > che lin bene : 
dunque l’uomo neceffariamente tende al 
bene ; e per confeguenza il bene' è un 
necejfario obbietta delle fue libere azioni . 

Il male è dijìruttiva della propria eftften* 

%a , perchè non e * che privazione , 
e difordine ; dunque dee per necejjità ab- 
bonarlo ; fe lo amafle , odierebbe fe flef- 
fo; il che è imponìbile. 

Il bene altro è reale , ed altro appo* 
tenie : il reale per fe ftefTo è convenevole 
alla naturi ; V apparente fembra tale y 
ma non lo è. Il trafporto , che l’uomo, 
hq verfo il bene, fpelfo l’ inchina anco a 
quell’ apparente , febbene fia un vero male ; 
naa ciò non é, che ami il male 9 come male; 
ei noi può in conto alcuno; ama il male 
Jott' apparenza di bene , Un tal incon venien te * 
nel prefente flato nafce fpezialmente, da .r 
che 1’ intelletto con effer molto corto , 
efprime di continuo viviffìme fpecie de' 
terreni fantafmi , | «piali j percepire me- 
diant’ i '/enfi ; giudica quindi alla terre- 
na , ed i fimi grolfolani giudizj propone 

al- 
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alla •volontà ; la volontà cieca vi fi appi* 
glia ; ejja , perchè attenuata , ed indi' 
nata (p)\ arde per gli obbietti dilettevoli , 
od utili; conculca gli onefli » 

Ed ecco nell’ uomo una doppia [forte 
di libertà; una di contradizione , e fpcci- 
ficaztone^ per la quale di varj beni eleg- 
ge , quel che pid torna in grado ; l’altra 
di contrarietà , per cui ptoftegue il male, 
offia il bene apparente , lafciando il reale: 
la prima non è * che pregio dell’ ente 
ragionevole, com’ é chiaro; la feconda è 
deficienza , àbufo } e turpitudine : colla 
da che la piccolezza dell’ intelletto , e la 
malizia della volontà fono di efla caufa 
efficiente . Nell* irreligione adunque , nel- 
la lulfuria , nell* intemperanze , nella cru-i 
deità , nel fallo , ne’ traftulli , nella sfre- 
natezza non può coilituirli nè ufo , né 
efercizio di libertà, bensì abufo ^imperfe- 
zione , mancanza i /convenevolezza. 

Quell* é la libertà nel fuo fifico 
II. La libertà morale vi conviene in 
quanto al genere ; 1’ uomo non potrebbe 
dirli moralmente libero, fe non lo folfe 

fifi- 

(?) Tridentino f«ff. 6. np t fui lina* 
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fiocamente ; folo differifce in ciò ; che 
rimuove ogni oftacolo dalla potenza elet- 
tiva , rendendola pronta , e fpedita ad 
agire: non v’e d’uopo fpecolare ; batta- 
no gli efempli domeftici . Il voftro fi- 
gliuolo era alquanto svogliato nell’ impa- 
rare le lezioni , voi lo allettafte , pro- 
mettendogli una moneta , ei faltellando 
per la gioja , fi pofe ad apprenderle ; le 
apprefe fubito. Riflettete , che la vottra 
prometta non ridonò al fanciullo quella 
libertà , che non aveva ; ei , benché pi- 
gro , era naturalmente libero nell’ impa- 
rare; aveva le mani a prendere il libro, 
gli occhi a leggerlo , la memoria a rite- 
nere ciò , che letto aveva : il premio 
fervi * fola di ftimoio , perche vi fi deter- 
_ minafle prontamente , fpèditamente , e eoa 
facilità , togliendo ì' oftacolo della svoglia- 
tezza . Ecco la liberta morale . 

III. Quella , fe riguardali nell’ uomo 
che opera, come membro della focietà , 
chiamali 'libertà civile. La focietà ben’or- 
dinata pone il Cittadino in uno fiato di 
. perfezione (io): dall-emanazion delle leggi. 

ci 

(!•) Spec. rv>il!-l. - : .w ! ■ . V ; 
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ei viene ammaeflrato ne propri doveri. \ 
le pene appoite a delitti lp /limolano alla 
wfù; la forma fa' giu din) conferva im- 
perturbati i diritti fulla propria perfona , 
gli averi , i figliuoli . Quindi e innega-, 
bile , che , ficcome l'uom Cittadino viea 
perfezionato nel fuo efijìere ‘ cosi anco 
nell’ eleggere, ed operare. 

E quell’ é la differenza, che palfa tra 
il cittadino , e lo fchiavo ; il cittadino , 
perchè dalle finzioni diretto al ben co- 
mune , e privato , dee meritamente no- 
minarfi lìbero, lo fchiavo poi non cos'i ; 
ei vive fotto la potefià etile , incapace 
alle civili funzioni ; quantunque per al- 
tro fia ed uomo , e perfona ; e lo era an-; 
che appo i Romani , riguardo allo fiato 
naturale ; da quello infatti era capace dì 
pattare allo fiato civile per la manu- 
mifftone (il)» 

E’ tempo orrJai , che i Giureconfulti 
celfino dal mendicare ragioni per conci- 

... lia- 

(tt) Queftionano i Giureconfulti , fe i figliuoli di fa. 
miglia dovettero appellarfi perfine civili , e quindi liberii 
a me piace aderire ; perchè ritenevan eglino il diriiit 
della cittadinanza . V. l’erudito Oto m ani nel I. I»b. 
dell ? Inflitta, rii- IH. de iure Pcrf. tb al 


fiare co! naturale poter dell’uomo la de- 
finizione , che da Giuftiniano della liber- 
tà civile : la liberti „ dice l' Jmperadore 
„ ò un naturai potere a tutto ciò , che 
„ vuole il cittadino ; falvo il diritto , e 
.la forza ( 12 ) „ definizione invero nien- 
te odiofa; che punto non detrae agli u- 
mani pregi, non lede l’originaria potetti 
de’ popoli , non fi oppone a’ loro natii 
diritti . Si richiamino di grazia i , princi- 
pi ttabiliti , - - 

L,’ uomo è libero, perchè ragionevole j 
dunque la ragione è caufa della libertà : 
infatti, fe tolgali la ragione , 1’ uomo 
non rimane più libera ; quando io dor- 
mo, non fon libero , perché sfornito di 
ragione • fe mentecatto, come irragionevo- 
le , non opero con libertà , Di nuovo : 
la caufa influifee le fue qualità m\.{' effet- 
to ; 1’ effetto tant’è più eccellen te , quan- 
to la caufa é più attiva fara dunque la 
potenxa elettiva dell’ uomo tanto piu per- 
fetta, quant’è la ragione più elevata', e 

no- 

(li) Nel primo dell’/*/?, tìt. 111. ». ». ivi ; ejì libera 
i«s qui /te tu ( *x qua ttiam liberi vocarrtur ) na tur olii fa. 
cult ai rjni , qutri inique /aceri libtt , nifi fiquid vi f 
aut jure (rohibttur . .. . 
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nobile ; chi ha fortito acutezza d’ inge- 
gno , un talento perpolito , ficcome penfa 
meglio degli altri , così veggiamo , che 
opera anche meglio. Ciò porto fi argo- 
menta cosi, 

La forza , e la legge è caufa perfetti - 
va della ragione j la ragione è caufa per- 
fettiva della libertà • dunque la forza , e 
la legge è caufa perfettiva della libertà . 
Dalia maggiore pende tutto ciò , che di- 
moftrar fi vuole : provali in quanto all* 
una , ed altra parte , 

Le pene , la vendetta pubblica , in font- 
ina la forza vendicativa ingerifce negli 
animi abominio a* misfatti; qual idea mai 
fi avrebbe della colpa fenza il fupplicio? 
Il fupplicio adunque illuftra le menti de' 
Cittadini , perchè vedano la gravità del- 
la colpa , e quindi fe ne aftqngano . 

La legge non è , che „ una regola , e 
„ mifura degli atti umani , propofta da 
„ colui, che governa, onde tutt’. i Cit- 
„ tadini fi dirigano allo ftefib fine , va- 
,, le a dire , al ben comune „ •* or l’at- 
to umano , offia libero , non fi ha fenza 
le previa cognizioni dell’ intelletto : fe 
dunque la legge ordina , e regola gli atti 

urna- 
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umani ; ordina ancora , e regola l’ umano 
intelletto . A tempo Tullio (13) : „ i 
„ dettati pili maturi della ragione fono 
„ la legge , per cui fi comandano le co- 
„ fé da farli , . e vietanfi le contrarie ; 
„ legge vuol dire una ragionevol condot- 
,, ta , fuggerita dalla mente ftefla dell’ 
„ uomo ; onde alcuni credono, che una tal 
,, voce fuoni Io fieflò, che prudenza; a 
„ me pare per altro, che lignifichi eleg- 
„ gere\ efprime però l’uno, e l’altro. 

Tutto ciò Tullio , il quale nel fecon- 
do delle leggi conclude così è chiaro, 
„ eflere fiate inventate le leggi per la 
,, f alate de’ Cittadini , pe$ la finitezza 
„ della Città, affin di render - quieta , e 
„ felice la vita degli uoròini (14) . „ 

Ari- 

r 

(ij) Nel ffrimo delle leggi’, ivi : lex cfl ratio fummo 
infilo in natura , qua filiti , qua faci tn da funi , prohibtt- 
que. contraria ’ tadtm ratio , coni ejl in ho mini i niente 
confirmata , & tonficela, lex ejl . haque arhiiraitiur pru« 
de itiam effe legem , cujus e a vii fu , vi rette j acero , 
iaheat , vetet delinquere’, enmque rem illi grato pulcini 
nomine, fuum cuique tribuendo , appellatala ; ego noflro 
a legendo ; nani , ut illi arquitatis , fic noi deltttuivin* 
in lege ptnimus ; & preprium l amen utrumqu • legis ejl, 

C14) Confiat profeti» ad falutem civium, civitatumque 
ìncolumitatem ,, vitamqne httninuìH & quietavi , ie al arri 
ivveitiai ejje lega . , 
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Ariflotile (i) riflette ; che „ ficcome 
} , l’uomo, fe attende alla perfezione, di 
„ lui non havvi tra gli animali il piu 
„ eccellente; cosi egli fìeflo è una fe- 
„ riffima belva , qualora fcuota il giogo 
,, ‘delle leggi , e della giujìizia . Ne 
adduce la ragione: „ l’uomo „ dice, per 
„ il penfare è da più degli altri animali; 
„ or , fe di quello fi abufa alla sfrena- 
„ tezza , diviene un moflro d’empietà, 
,, e di crudeltà , una fentina di vizj (2). 

Tanto fplende la virtù , che fi cono- 
fce da un Filofofo ; tant’ è connaturale 
all’uomo, che fi encomia da un Genti- 
le; tanto nobile, che fi profefla da un 
uomo di corte , qual’ è Ariflotile , Pre- 
cettore di Aleffandro nella Regia di Fi- 
lippo . 

O c/uìs quìs valer impias 

Ceedes , a ut tabiem , t oliere civicam ; 

D S'i 

(«) Nel primo de’ Politici : ut cnim , perfeSliom fu. 
fctp'a , optimum cunftorum anmalium eft homo i iti , 
fi ahemts fiat a lepre , & a judiciis , pfftmum e /t omnium 
animaììum . ► 

(*) Savi firn a eft cnim in 'w fi it iti tenera arma : homo 

vero arma tenet per wnitam p uJent am , atqoe virtatrnt, 
quibus plori mum vale! conrari m uti : inique impfjinum , 
& immani fftmnm. eft fine vi, tute , & ad li Indir, tm , ciba, 
tienemque deterrimum • 
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Si quarat Pater urbium 
Subfcribi flatuis , indomitam and e ut 
Re franar e licentiam , 

Qlar us pojì genitis : quatenus ( ben ne fasi} 
Virtutem incolumen odimus , 

Sublatam ex ocu'lis quarimus invidi . 
Quid trijìes quarimonia , 

Si non fupplicio culpa recidi tur ? 

Quid leges fine moribus 
Vana proficiunt ? . . . . 

Fiacco nel Terzo de’ Tuoi Carmi (3). 

ILLAZIONI. 

I. *T ’ Uo'm libero dee operare fecondo 

1 j la ragione ; da quella appartarli 
è farla da irragionevole; irragionevole vai 
lo fteflo, che brutale: un tal vanto deeli 
a’ libertini; operano alla brutale. 

II. Non è f chiaviti* , ma libertà viver 
fottopofto al Principato (4) ; n’ è doppia 
la ragione: la Dri ma, perchè dal Princi- 
pato viene il gradino diretto al bene ; 

/ ma 

(3) Ciu *!X. 

(4; Arioflotile nel quinto de’ Poi» nm enim ptu 
t stufa m efi cj)e firvitvtem, vivere si firmarti RtipuHitt i 
Jid J si su in . . 
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ina con una tal direzione fi perfeziona la 
liberti di lui (5); egli dunque vive nel 
pieno efercizio della fua liberti : la fe- 
conda, perchè fotto una forma di gover- 
no fi praticano più virtù , ed in grado 
più eccellente , come f unione , la dipen- 
denza, la fedeltà ; or per la virtù fi con- 
feguifee la civile beatitudine ; ,, nè fenza 
„ contradizione può concepirli felicita di 
„ forte alcuna , la qual vada divifa dal- 
,, la virtù „ ( 6 ) ; dunque 1’ uom fuddi- 
to è più felice ; dunque più libero ; da- 
poichè la potenza elettiva non è , che alla 
perfezione , al compimento della propria 
natura (7); e ciò non è , che alla pro- 
pria felicità (8). Che fe talvolta accada 
diverfamente , fe ne incolpi la malizia di 
chi ne abufa (p). 

III. Crifippo in tal modo deferive fla 

Legge: ÈJfa é,come regina delle mo- 
„ rali , e civili azioni ; fa d’ uopo per- 
„ tanto, che prefegga a’ buoni, ed a’cat- 


(;) Specul-, VI. ». 

d) Ne! fettimo de’ Poi. felieitatem .... . . fin* 
firtute impcffibile tft txifttrc . 

(7) Spec Vi. a. 1. 

(8) Spec. IV. ili. I. • 1 

(?) s p*- IV. Ili : i- 
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» tivi , e fia di tutti qual duce , e con- 
» duttrice; e perciò ferva di regola aco- 
ri loro, che fono animali civili „ ( cioè 
uomini focievoii),, o giufli , o ingiufti , 
» che fieno jdapoichè per elfa comandan- 
„ fi le cofe da farli , e quelle da non 
}) farfi fi proibifcono (io)- In termini più 
precilì Demolìene : „ ogni legge , benché 
„ fembri invenzione dell’umano intellet- 
„ to, pur deriva da Dio; fuo dono è lo 
M fìabilimcnto de’ savj per l’ emendazioa 
9 , de’ trafeorfi volontarj , ed anco invo- 
,, lontarj ; ad oggetto di confervare tra 
„ Cittadini l’unione , e la decenza de* 
„ coftumi (u). „ Meglio i noftri,,/ la 
„ legge é una regola, o mifura degli atti 
„ umani-, pel ben comune , promulgata 

. » 

(10) Nel libro intitolato della legge , il di cui 

principio : lex cjl omniumm divinarum , & humanarum 

rerum regina , oportet autem eam enarri prafidere & tro- 
ni s , & mal'n, & Principini, & Ducerà effe , & ■ fecue. 
dum hoc , regulam ejje jufìorutn t & injujlorum , & 
eorum , qua natura civil.a funi , animantiam pi nce p t ri » 
qui de m faciendorum ; prohibivix autem non faciendorum , 

(11) Nell’ orazion prima con f ra Ariftogitone: omm s 
lex eji inverino quidam , & donum Dei i decretum au- 
tem homiuum fipimtìam ; corrcCìio autem voluntariorum 
& non voluntariorum peccatorum ; civitatil autem coni - 
pofuio eornmunis , fecuttdum quam tmnet fisti vivere » 

qui 
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» da colui, il qual governa (12). 

Didinguefi la legge in eterna , natura - 
le , e pofttiva ; di nuovo la pofttiva in 
Divina , ed umana ; di bel nuovo l’uma- 
na altra dicelì delle genti , altra civile , 
altra ecclefiajìica . La legge Eterna é la 
fteflfa Ragion Divina, direttrice dell’Uni- 
vcrfo: ciò eh’ è lecito, ed illecito , cono- 
feiuto per il lume della retta ragione , 
appellali legge naturale ; la- Rivelazione 
codituifoe la Divina pofuiva ; quella delle 
genti vien formata dagli ftabilimenti di 
tutti gli uomini , odia perché cosi ha loro 
dettato la retta ragione, odia perchè ha 
richiedo così l’ufo, e la comune necedì- 
t'a : legge civile dicefi quella (13) „ che 
„ ciafcun popolo fi ha prefida „ mediante 
il fuo Magidrato, ad oggetto di confe- 
guire una tranquillità temporale : 1 ’ Ec- 
cleiìadica finalmente dirige alla vita eter- 
na , e viene a’ fedeli impoda da’ proprj 
Padori , 

Più conci fo préflo Graziano ì „ qualun- 
<l ue kgge » ( et dice ) „ o b divina' , o 

D 3 urna- 

f"' m chitatt funi , Nella traslazione ho feguìto * 3 *u- 

fliniano l,k, f tit. ni: lt S . 2 . 

(iz) S. Tvmafi |. *. jr. 90. art, $. & 4. 

(ij) Lev, f. tit. de jvjìitia , & jurt . 
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umana : la divina fi ha dalla natura ; 
l’umana dal coftume: per la divina fi 
coftituifce il lecito , e 1’ onefto ; per 
1’ umana 1’ equo , e ’l giufio : farebbe 
„ lecito , ed onelto paflare per 1’ altrui 
,, campo ; ma il vieta la giuliizia , ed 
„ equith (14). Dunque la legge umana é 
una derivazione dalla Divina. 

lì fi ne della legge umana , fe civile , 
è la pace , è falute del popolo ; fe poi 
ecclefiafìica , é il Divin culto, e l’eterna 
beatitudine de’ credenti. 

E’ materia di entrambe tutto ciò , che 
lì conforma alla retta ragione , e Divina 
legge , il difforme, o fconvenevole non 
può fanzionarfi in^ conto alcuno . Ulpiano, 
per quanto pare, noi contraila (15) : il 
„ juì civile „ ei dice „ nè fi allontana 
„ dal diritto di natura , e delle genti , 
„ nè vi conviene affatto: il diritto pro- 
prio 

(14) DiJÌ. 1 • cap. I- errine 1 le gei aut divina J u nt , 
nifi fiumana ; divin a natura , human a merlimi c enfiati: ... 
fai /eie divina eft , jus l ex human a , tranfire per agi uni 
ahenum far cfl , jus non ejl . 

(>5) !.. jus eivì/e tit: de iufìitia , ó* pure ; jus Ci. 
vile cjì , quod neqt/f in totum a naturali . vel gen- 
tium rete 'it , ncque per omnia ei fervit ; ilaque cum 
ali quid ad danni , vel detrahimus iuri cemmum , Jus 
proprium , idejl civile eJjicimuS‘ 
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„ prio , oflìa civile aggiunge , e toglie 
„ al comune». Volea dire, che propria' 
mente le leggi civili ncn riguardano i pre- 
cetti di natura , e le coftumanze delle 
genti ; fé cosi fofle , tutte farebbero ' le 
tfefle , il che é falfo : materia delle ci- 
vili funzioni (i<5) ciò dicefi, eh’ è fuori 
della retta ragione , ma non ad elfa con - 
rrario. : i rifehiaramenri ne’ naturali prin- 
cipi, le illazioni da elfi dedotte , ì’ ap- 
plicazione di elfi ne’ cafi particolari , le 
cofe ad elfi analoghe appelliamo fuori del- 
la ragione , . 

L’ obbligazione è fuo effetto infeparabi- 
le: alia legge tutti debbono obbedire ; di- 
ceva Demoftene ( 17 ). Ella obbliga anco * 
l’interno dell’uomo; altrimenti non fa- 
rebbe legge umana , ma pecorina , fog- 
giacendo alla medefima quella met'a fola 
dell’ uomo, eh’ è comune colle beftie : 

D 4 l’an i- 

(16) Non nega fi , che il civile legislatore polla 
comandare , e talvolta abbia comandato di fatto, i pr*. 
cetti fteflì della natura, e delle genti ; fot dtcefi , che 
ciò è aecidentalrredte : direramentc fol c cmandanfi qvel 
le cofe , che fervono all’ equ tà, alla co nfervazione dello 
fiato, alla pace, e felicità de’ fudditi , le quali per altro 
non fono preferitte dalla retta ragione , e dal Vangelo. 

(17) Nell’ Orazion citata : lex e fi (u i ,„ m ti ho, 

minti desti tbcd'ne* 
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l*animo é dell’uomo la parte più nobile,* 
s’ei nell’animo non fi lafcia imbrigliare , 
farà fimile a’ bruti , che non han co- 
fcienza di forte alcuna . 

Nondimeno non debbonfi facilmente 
mutare in altre le antiche coftituzioni ; 
con ciò fi mettono in pericolo di elfer 
violate . Riflette a tempo Ariftotile : la 
legge obbliga nella pubblicazione ma dall’ 
efecuztone prende il fuo vigore j 1’ ef edi- 
zione poi pafla in cofìume dopo lunga 
intramefla di tempo : mutandofi dunque 
• nelle nuove le leggi , a cui già fi obbe- 
dire , correfi rifchio , 'che, o,non ven- 
gano efeguite , o 1’ efecuztone non fia 
•durevole (18). 


SPE- 

( 1 8) Nel fecondo de’ Polii- Itst titillar» vim hai/et , 
ut ipfi parta tur , nifi ex unire; tuos a uten i v ea fit , nifi 
lempira iuncriwdine ; quare faciliter mutare leges ex prie. 
Jemibus in alias infirmar n facere e/l vim legii. 
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SPECOLAZIONE VII. 

'S 

Deli ’ Eguaglianza. 

I. TN una Citta ben ordinata conviene, 
che tutti fieno ; perchè tutti 

uomini : la difciplina , il foro , i diritti , 
le leggi, ed il legislatore effer debbon co- 
muni ; altrimenti s’ ingiuria all’ umana 
natura r la quale negl’ individui è la bef- 
fa . Tal eguaglianza fpetta all’ uom citta- 
dino per la fua ejfenza (ip); per 1’ eft- 
/lenza poi altrettanta ài// uguaglianza/, cia- 
fcuno e/fte in un modo dal fuo fintile di- 
verto; la bruttura, la fifonomia, la voce, 
i talenti, le inclinazioni fon varie ; varj 
dunque eflfer debbono gli budj , le occu- 
pazioni, il mebiero, il grado , che dee 
in forte toccare a ciafcuno : è indifpen- 
fabile : nella medefima tocietà fa d' uopo, 
che fieno, e ricchi, e poveri , ed ^gri- 

col- 

(r$1 Spec, 1V> n. 3. Si nati , che la voce ‘fijltnx* 
da me fi ufurpa in fenfo lato per Jvffiflenz» , individuo , 
fvppcjìo , « perfora». 
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coltori , e cittadini, e letterati, e rozzi: 
e nobili, e plebe; , e magi firato , e fud- 
diti : quello richiede la per fona d’uomo, 
io ho fortito una fibra delicata j voi una 
nerboruta - ame /paventa la rabbiofa ca- 
nicola , a voi 1 opaco d’ una camera le* 
michiufa; a me dunque llan bene davan- 
ti, gl’ impolverati zibaldoni de’ Greci Fi- 
lofoh j, voi é ben , che prendiate la falce 
alla mietitura delle biade: colui è timi- 
do , ed irrifoluto, quefti ali’ oppofto fran r 
co, e grande nel fuo penfare - ebbene , 
quelli comandi, quegli obbedilca : l’uno, 
quanto fentenziofo , tant’è attivo, l’altro 
lol e feroce, e tale, a cui le fpade oflili 
non fanno la menoma impreffione ; relli 
i primo per le cittadine follecitudini, vada 
'tondo ai campi di Marte . Ognun 
-abbia quell’occupazione, che conviengli. 

Comprendo , in pratica eflere preflò 
che imponìbile una difiribuzione affatto 
equa ; ma bifogna ricordarli , che nella 
prefenre vita non può darfì .compiuta fé- 
liciti , e quindi uno flato felice pienamen- 
te ; fe quaggiù confeguir fi poteffe una 
totale perfezione , 1’ uom focievole appena, 
anelarebbe alla vita futura. Del refi© un 

fo- 


f* 
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forieri ben regolata non ignora, per quan- 
to può, la giufìizia dijìributiva . 

II. I rifpetti di uguaglianza efier non 
poflono fenza dijfuguaglianza : chi riflette, 
ciò ravvifa in ogni tutto movale (20) , 
come la focietù , di cui fi parla. Di gra- 
zia onde mai rifulta il muficale concento? 
non è forfè dalla varietà delle corde , e 
delle note ? fe tutti toccaflero la llefla 
corda , tutti cantaflero fulla ftefia nota , 
o che ftucchevol fragore I Nei prodotti 
della natura ammirafi non minor varietà; 
gli animali hanno un corpo cosi varia- 
mente organizzato , che forprende ,' chi- 
unque fi la a confiderarlo attentamente 
le piante allora fono piu belle , quando 
nella primavera il tronco è ornato di ra- 
mi , fronde , fiori , fpighe : le pietre fon 
tanto piu pregevoli , quanto più varia- 
mente colorite; quelle, che non fon tali, 
vantano almeno la diffimiglianza delle 
parti ftefie elementari , e primitive ; il 
che per altro è comune a tutta la mate- 
ria. One dirò della terra ? in eflapromon- 
torj , valli , monti , piani , fcofcefi , fonti, 

fiu- 
ti») s t ie ’ IP* IU 


Digitized by Google 



•M 60 3$* 

fiumi, laghi, flagni, mare; il mare poi 
fecondo i luoghi é diflìmile da fe mede- 
fimo .* la luna, or manca, or crefce ; il 
fole' nel verno meno ci fcalda, che nella 
fiate . Nè già invito a contemplare il cie- 
lo flellato , di quei Globi celefli la prò- 
digiofa diffimiglianza nella grandezza , ne’ 
moti, negl’ ipfluflì, e fino nel modo di 
fplendere : Marte , Mercurio , Venere , 
Saturno , Giove co’ Satelliti ; gli afìri tut- 
ti, ed i pianeti , ornando il medefimo 
Cielo, porgono alla villa uno fpettacplo, 
quanto nobile, altrettanto giornaliero. 

La varierà ordinata cagiona vaghezza, 
non deformità, difpofizione , non confu- 
fione . 

III. Per un popolo nulla più fatale del- 
la decantata eguaglianza : immaginiamla 
coi penfiero a folo oggetto di olfervarne 
leggiermente le confeguenze . Si organiz- 
zi uua focietà nel maggior equilibrio , 
che feppe mai idear Socrate ; fia nella 
fcambievole comunicazione , e primieramente 
delle mogli, dipoi de 1 figliuoli , in ultimo 
degli averi : oh Dio , che cumulo di mali I 

Per i’ ufo promiftuo delle donne ecco 
bandita la continenza ; ognuno fenza ri* 

te- 
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tegno s’ immerge nella lufluria ecco tolta 
la giuftizia del toro ; tra coniugati più 
non havvi la mutua tradizion de’ corpi: 
ecco violata la fede maritale ; 1’ infedeltà 
nell’ ipotefi fatta diviene uno de’ legami 
fociali. Che piu? gare quotidiane , e tur- 
pi dime gelofie j due idolatrano alla della 
donna , ambi avendovi il medefimo di- 
ritto, niuno cede all’ altro ; bifogna veni- 
re alla forza . 

La confusone della prole ne diftrugge 
la retta educazione : ognun dice ; quefii 
non è mio figliuolo , non voglio mantener- 
lo , non iftruirlo ; la republica dee per ne- 
celfith divenire in breve un branco di fca- 
peftrati , e gràlfatori : in oltre qual pie- ’ 
tà , qual riverenza , quali’ obbedienza a’ 
genitori? ficcome alcuno non avvi , che 
afferir pofla, •coi fiete mio figliuolo ; cori 
niuno dirk , voi fiete mio padre. 

Finalmente dal tenere in comune le 
pofifejftoni fieguono continue riffe , fpeffi, 
omicidj , ed un totale abbandono delle 
campagne: chi fatica, chi non fatica ; lo 
fpenfierato vuol vivere co’ frutti del carn- 
eo , nel quale ha lavorato l’ indufìriofo ; 
mentre io mi fo ragione colle buoftf , 
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quegli mi fopraffà eolia violenza ; io , 
perchè diffidato , colui , perchè oziofo , 
entrambi trafcuriamo 1’ agricoltura , ed 
ogni arte . 

Dalla fognata eguaglianza tali affurdi y 
ed altri molti deduce Annotile contra 
Socrate nel fecondo de’ Tuoi Politici . 

ILLAZIONI. 

I. T TN Filofofo , ed ogni uom fenfa- 
to , conofce ad evidenza effe- 
re falfa quella propofizione : tutti nafcia- 
mo eguali : certo , che per natura fiara 
ftrnili gli uni agli altri ; ma eguali non 
già ; una tal voce , a parlar con pro- 
prietà , riguarda le fintole psrfone , Cajo y 
Tizio , Sejo : or le perfine fon dij eguali . 

II. E’ un bel dire : fi (labilifca l’egua- 
glianza ne popoli : il progetto a cervelli 
corti fembra plaufibile \ ma .realmente 
non é , che imponibile . Se un uomo è 
per fe 11 elfo difuguale dall’ altro , come 
volete , che viva del pari? 

III. Meritano adunque di effer confervate 
in ciafcona focietà le diftinzioni , i gra- 
di , le dignità , i priviieg; de’ qualifica- 

m 
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ti perfonaggì : tutto ciò feconda , non con* 
traria k vita civile .* è chiaro dalle di- 
xnoftrazioni' antecedenti. Che in óltre ne- 
ceflìti afìfolutamente una forma di Governo; 
chiaro apparifce dalla fpecolaxion , che fiegue. 

SPCOLAZIONE Vili. 

Neceffìtà ajfoluta di una forma 
di governo . 

O Ve manca 1’ ordine , nulla è di buo- 
no , e perfetto : quella verità ab- 
biamo imbevuta dalle fafce ; prova di elfa 
é l’evidenza medefima, che ha nella no* 
lira retta ragione. 

I. Ordine di forte alcuna concepir non lì 
può fenza fubordinaxione j manifelto ap- 
parifce dal conlìderare noi fteflì , le cofe 
noftre , l’intera macchina dell’ Univerfo . 
In noi il nutrimento è fubordinato al giro 
del fangue , il giro del fangue alla ve- 
getazione , la vegetazione alla fenfazio* 
ne , la fenfazione alla vita; l’anima ftefla 
li riferifce al corpo , il corpo foggiace 
impero dell’ animo : i noftri guadagni 
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fon diretti alla decenza della propria con- 
dizione ; nella noftra cafa non dtfideria- 
mo , che dipendenza ; fe la conforte ope- 
ra a capriccio , i figliuoli non obbedifco- 
no , la fervitu difpone , elfa è una babi- 
lonia : finalmente l’Univerfo é a’ mortali 
un miracolo di fubordtnaxione ; ivi Jogni 
caufa inferiore vien molla dalla fupertore 
refpettiva ; i corpi fublunarì foffrono furto 
de’ celefti ; il cielo influifce alla terra 
gl’ infiulfi dell’ uno , e le produzioni dell 
altra concorrono alla formazione degli 
umani temperamenti ; la varietà di quelli 
ferve ad una mirabile comunicazione tra 
loro ; noi, nati, in un clima dolce , ab- 
biam fortita, colla delicatezza della fibra, 
gran apertura di mente ; i popoli freddi , 
fon tardi, ma forzuti, intrepidi, ed im- 
mancabili ; quelli ajutan noi nell’efeguire 
le imprefe malagevoli , noi ajutiam loro 
col configlio , e colf arte • in fomma , 
fenz’ andar più innanzi , tutta la monda- 
na mole , il cielo, la terra, e quanto in 
elfi contienfi , e folidi, e fluidi, e vege- 
tabili, è fenfitivi, e ragionevoli,! moti; 
la forme , le qualità , gli accidenti , gli 
fpaxjy tutt’è mirabilmente l’uno all’ al- 
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fró fubordinato : fi ravvifa con poco di ri-'' 
fleffione . 

II. Or bene : qual fubo r din<ritione mai 
effer può nello flato anarchico per non 
dirlo dij ordinato ? Ove manca una certa 
forma di governo , ivi non è magiftrato ; 
e per cónfeguenza non leggi , non pene, 
non premj , non dipendenza , non obbe- 
dienza; dunque niuna fubordinazione;v è 
dunque confusone , e difordine : io opero, 
come a me piace , vi regolate vói col pia- 
cer vollro ; io a voi non ho foggezione 
alcuna, voi a. me niente affatto ; ognun 
vive indipendente dall’altro; tutti, perchè 
indipendenti , faran tanti fuperiori ; di gra- 
zia con ciò poffon le cofe andar ordinata ? 
Chi penfa in una maniera , chi in un’ 
altra , chi fi prefige uno feopef^ chi un 
altro, ciafcun opera pe’fuoi privati inte- 
reffi ; quindi , o ]debbon opprimerli gli 
uni gli altri colla forza , o tutti prender 
concedo dalla focietà per intanarli nelle 
buche de’ monti . 

IH. Via, ricordiamci : le qualità per - 
fonali fon diverfe negl’ individui (i) j 

E egli* 
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eglino dunque ficcome non fi uniformane 
i\qW e fijìenza naturale , cosi nè anche in 
quella civile , fe non hanno il magiftra* 
to , od un capo qualunque. Ricordiamci 
nuovamente : la legge (2) , e la forza perfe- 
ziona l’uomo; é dunque alla medefima 
perfezion di lui il legislatore , ed il po- 
ter vendicativo. Irrefragabili confeguenze 
dalle fìabilite premefle, 

ILLAZIONI. 

• *t * * 

I. TV /TOlte fono le forme legittime di 

ivi governo , : le più note , perchè 
più comuni , fi riducono; di' Ariftocr ozia, 
governo degli Ottimati ; alla 'Democrazia , 
governo popolare • alla Monarchia , go- 
verno d’ un folo . 

Non è , chi pofla biafimarne alcuna ; 
fon tutte lodevoli , perchè tutte manten- 
gono la dipendenza dal proprio Magiftra- 
to, tutte confervano l’ordirle , e la pub- 
blica tranquillità, in tutte ha il fuo con- 
vene voi luogo il premio, e la pena , la 
giuftizia, e la fedeltà; la fellonia,le nì- 

a i- 
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mtftV, le rapine,- gli omicidj, le oppref- 
fioni , la licenza , fon da tutte ugualmen- 
te deteinate , e bandite . 

II. Che fe taluno curiofamente inter- 
roghi , quale degli accennati governi fia 
per fe fteflfo da preferirli ; rifpondo con 
franchezza (3) : la Monarchia : al corpo 
umano non prefiede, che un fol capo-, le 
api non hanno, che un fol rè; dell’Uni- 
verfo uno è il Supremo Governante ; l’uni- 
tà, dunque della Monarchia é più natura- 
le , onde piu pregevole : infatti conferva 
con maggior efficacia 1’ untone , e la pub- 
blica pace , fcopo generale di qualunque 
governo ; il monarca , eh’ è folo , più 
c uniforme a fe fteffo del Senato , o delle 
Adunanze, ove fon molti ; per confeguen- 
za la citta, e lo fiato vive men foggetto 
alle diflenzioni, ed a’ partiti. 

Tali cofe alferifeo non per ifpirito di adu- 

E 2 la- 

(3) Platone nel fuo Politico: Unita dominaiio bonit 
influititi le gibus , Itx iliarum omnium optima ejì ; gubcr , 
fi Stiontm vero eam in qua non multi imper liti , medium 
cenfere debemus ; ceterum mul forum admintflr aftonem omni- 
bus in rebus debilem, atque infirmata — ■similmente ante- 
pongono la Mgnarchia alle altre forme di governo Plu- 
tarco nel libro-, della « Monarchia , liberate nell’ orazione, 
il cui tirolo Nicoclt , Erodoto nel libro terzo , il cui ti- 
tolo Tali a , Omero nel fecondo dell’ Iliadi , 
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lazione, ma per fare ofTequio alla verità: 
niuno di me piu vile, e fconofciuto; non 
mai pretefi , né pretendo cos’ alcuna , ec- 
cettochè la falute de’ popoli , fpezialmen- 
te di Europa : bramo , che ciafcuno viva 
contenta del governo, nel qual fi trova: 
deliderarl© migliore é una fellonia peri- 
colofiflìma : le calamità, che (4) ci op- 
primono , fi rifondano ne’ noftri peccati; 
la noftra rilaflàtezza,il culto di Dio de- 
prezzato, T irreligione , giunta al colmo, 
fono T unica forgente de’ noftri mali ; de* 
Potentati , fe vi è colpa , la lor troppa 
indulgenza . 

III. S’intenda pure una volta, che nel 
Monarca abbiam la perfona d’un fedele Pa- 
flore , come il dille Omero ; al Monar- 
ca (5) è affidata la tutela di noi citta- 
dini , nè già la noftra j chiaviti 1 ; il Mo- 
narca ( 6 ) é noftra Padre , non tiranno, 

, pel 

•* . * ? ' 

(4) Fiacco nel terzo de’fuoi Carmi Ode VI. Di 
multa nt gitili dcàerunt ^ Hefftr'u mala ItrQuofa . 

(5) Seneca Phil. I. i- de Clement. C. »8. No» ri- 
vi t/m [irvitutem rtgi tradii am , ftd ivttlam . 

(JS) Clauda io al fuo Onoriti. : /« civtm Patnmqut 
goral , tu confile cunftu s no p tjbi p*c /un te mtveant, 
Jed fublue danna • 
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pel Monarca , come dille Senofonte , vi- 
viamo v/Vtf buona , e (7). 

SPECOLAZIONE IX. 

Indifpenfabìte neceffttà della 

Religione (8). 

I. \ TOn vi fu mai popolo fenza Re - 
Hgione ; la filofofia de’Milcre- 
denti non può vantare ; che una crafla • 
ignoranza, allorquando deride il Di via 
culto ; le ftorie fon troppo note per fin- 
gere di non faperle : i Perfiani , gli Egizj, 
ì Greci, e fino i Geti, e gli Sciti , dal 
Poeta lirico (p) proporti a’ Romani per 
E 3 x efera- 

(7) ■ MemorabiI: Socratis: Rtx , non ut ft tuo liner 
tursi , fed ut per ìpfum , ii , fui elegtruut , bene , beate- 
que vivant . 

(S) a parlar propriamente il cuTto interno dicefi 
pietà, e P efterno religione ; tanto i Greci, che i Latini 
vi diftinfero: io prende il nome Religione neli’ un fenfo, 
e nell’ altro ; ficcome da molti fi è fatto . 

(9) Se vogliam credere a Maflurio Sabino , il qua. 
le firn (Te ~ Reiigiofum efl id quod propter fanflitatcm 
alijuitm rimettivi , ac fepefttìlm fit a nobìs , a rclinquen- 
do diclini ~ Siccome rapporta Aulo Gellio nott- aft. 

Jib. 4. cap- 9. 
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efemplari di continenza, praticavano una 
religiofità eccedente : lo fteflo nome di 
Religione ifpirava loro dell’ allacciamento 
alla fantità. di tutto ciò , che , come ri- 
moto , e feparato , dagli uomini , ft la- 
fciavii (io) . A’tempi noftri le genti piò 
barbare fono più religiofe * in quella por- 
zione incolta del Brafile , gli abitanti fi 
fanno un dovere di adorare a prima for- 
tita , che che fi para loro davanti . 

II. Tutti conofcono un Primo Principio, 
tùtt’ il confeflano , tutti uopo è, che l’ado- 
rino ; fe da molti fi sbaglia, è folo nell* 
elezione ; del relto convieni! nell’eftfìenza: 
la ragion ne perfuade ognuno ; ognuno pel 
fenfo intimo viene , come fpinto a fog- 
gettarfegli; né può darli uomo si fiero , 
e felvaggio , il qual ripugni dal ciò fare; 
l’ ardifcon folo gl’ illuminati libertini del 
fecol noftro : indelebil macchia da’ fecoli 
pofteriori 1 

III. Una focietù , che non abbia per 
bafe la Religione , non mai fi unifce , 
ed unita , prelto fi difcioglie : 1’ uomo 
facilmente rompe ogni eftrinfeco legame 

di 

(Io) Nel terzo de’fuoi carmi Ode XIX. 
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«li rifpatto , foggezione , e dipendenza ; 
indilfolubile per lui é foltarito 1 interno 
vincolo della cofcienza ; il rimorfo del- 
la colpa , la tranquilliti , che -prova 
nella virtù , il fupplicio , che teme per 
la prima, l’eterno guiderdone , che afpet- 
ta per la feconda, fon lacci tnterm , che 
lo flringono infuperabiimente a Umili , 
ed allo flato ; 1’ uomo non sa temere 
1’ altr’ uomo , quando una Cauli Supe- 
riore Invincibile a ciò non lo determini : 
a nulla giova il rigor delle leggi ; 1 uomo 
ha Efficiente malizia , ed infedeltà per 
faperle deludere, ha egli ben mille mez- 
zi a fottrarsi' dalla forza . Ricordiamoci : 
1’ uom confìfle principalmente nell ani- 
mo ( 11 ) ‘di eflò ficcom’è propria la fola 
ragione , cos\ non può in eflo dominare, 
che la Religione fola : la forza frena 
l’uomo per metà; l’uomo efìerno non é 
tutto 1’ uomo; dalla Legislazione fi fre- 
nano dell’ uomo gii atti efterni ; gl 
interni non poffono , che dalla Religione. 
I popoli più religiofi furon fempre meno 
turbolenti , più attaccati : le vicende de’ 

E 4 *•- 
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Regni ammaeftrano abbondevolmente ; 
l’Impero Aflirio, Caldeo, Perfiano , Gre- 
co , Romano non cadde , che quando la 
sfrenatezza avea tolto a’Popoli il ribrezzo 
a’ misfatti , e ne’ loro animi intiepidita 
aveva la venerazion dovuta alla Divinità: 
le fiorie più recenti fono più note ; van 
lette con occhio d i Tappa Ifionato. Non ag- 
giungo altro per amore della brevità . 

ILLAZIONI. 

I. Oleguo pur tuttavia a parlar da Fi- 
lofofo Politico : le coftumanze de’ 
Popoli, l’organizzazione de’ loro governi, 
e le maflime de’ maggiori foraminifirano 
un mezzo aflài facile a rinvenire la ve- 
rità ; le altrui tracce fervono di guida 
per giungere/ alla meta : dall’ oflervarle 
noti farò ritrofo , qualora ciò faccia di me r 
Rieri . Che fe a cafo troverò, il Vange- 
lo di Crillo Signore non deviare, ma rad- 
dirizzarle, fpianarle, e perfezionarle ; ben 
crederò , inferire , eh’ egli , 'facendola da 
Sapienza Increata , qual’ é , nulla abbia 
dettato incompoffibilè colla focictà : feb- 
bene ad alcuni miferedenti , per altro ri- 

di- 
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dicoli , fembri , che debbafi dedurre , la 
Chiefa Cattolica efler emola delle genti . 
L’affurdo fi fmentifce da fe medefimo. 

II.. Or fi deliberi filila fceltà d’ yna 
Religione , tra le tante , che inondan la 
terra . Ognun concede doverli elegger 
quella piu > conducevole alla felicità de’ 
popoli, e tranquillità dello Stato • La Cat- 
tolica vede un tal carattere . Provali . 

Tal’ è quella Religione appunto , la 
quale sa meglio imbrigliare l’animo uma- 
no : or della cattolica , non evvi Religio- 
ne , la quale ciò pretti con maggior fuc- 
celfo . L 'antecedente é chiaro per la di- 
moftrazion fattane poc’ anzi il confeguente 
apparifce. I. DalPincomparabil fantitàde’pre- 
cetti Varngelici : 2. dal rigore , onde ven- 
gono inculcati .* 3. dai configli di perfe- 
zione : 4, dalle magnifiche promette, con 
cui infinuati fono : 5. difcendendo al par- 
ticolare ; pel Vangelo di Gesù Crifto fi 
proibirono anco i penfieri difordinati , i 
defiderj , le compiacenze : fi comandano 
un’ , obbedienza cieca a’ Magiftrati , la fe- 
deltà, la fchiettezza , la verità , che a’ 
perfecutori fi relitta colia pazienza, a’ fu- 
perbi coll’ umiltà , fi opponga alla forza 
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la dolcezza , la foltezza agl’ incomodi del- 
la vita : 6 . le leggi pofitive , emanate 
da Crifto Signore per l’ eflerior governo 
della Chiefa, obbligano tutt’ i fedeli ad 
alfillere a’Sagrifìzj , a prèndere i Sagra- 
menti ; la celebrazione , e m'tn'tjì razione 
appartiene a’ foli Sacerdoti ; i laici debbon 
dipendervi per neceffith indifpenfabile ; i 
Sacerdoti poi vivon fottopofti a Vefcovi 
refpettivi , i quali coll’ impofizion delle 
mani loro diedero il carattere , mallevan- 
doli perpetuamente al Santuario ; la potejìà 
del /’ Ordine fenza giuri/dizione opera al- 
cuni atti illeciti , ed altri invalidi ; quindi 
fa d’ uopo , che i Sacerdoti all’ efercizio 
del lor fagro miniftero dipendano tutto di 
dal proprio Prelato; i Prelati finalmente 
di tutte le Chiefe non pedono operare a 
capriccio; è chi invigila fopra di loro; il 
Papa , comun Padre , e Pallore , veglia sii 
loro andamenti , elamina la loro dottrina, 
e fecondo il bifogno , gli ammonifee , o 
corregge : Egli é il centro dell'unità ; Egli 
ha in dovere di mantenere nella Chielà 
untverfale l’olTervanza efatta delle virtù 
preferitte da Gesù Grillo , la manfuetu- 

dìr 
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idine , F obbedienza , la mortificazione , la 
raflegnazione . 

Nulla pid a propofito per lo fiato civile. 
Gli alieni dallo ftudio della verità foglio- 
no opporre una ferie di fatti fiorici , in 
parte veri, in parte efagerati , in parte 
falfi , accaduti nel giro de’ fecoli . A me , 
che tratto della queftion di diritto , non 
fi appartiene ingerirmi nella queftion di 
fatto ; nondimeno bramerei , che fi di- 
fiinguefle cofa da cofa: altr 1 è /’ iftituzto- 
ne , altra F cfecuzione: l ’ ijìi fazione è da 
Crifto Signore ; quella riguardata in tutt” 
i fuoi afpetti non può non eflere eccel- 
lente , e divina: F efecuzion poi é da’fuoi 
miniftri, i quali , perchè uomini*, fon 
capaci errare , e per malizia , e per 
ignoranza : or, da che Y efecuzione è tal- 
volta manchevole, ed imperfetta , dedur- 
re non fi può, che tal fia benanche Yift'r 
tuzione : fe la melodia è difcorde , non 
ben s’ inferifce ; è dunque tale la compo- 
fizion delle note la compofizion farà ot- 
tima ; ma efegu ita nel peggior modo 
Volendoli raziocinar diverfamente ,corriam 
rilchio di rigettar, come noce voli , le cofe 
più necelfarie alla vita ; molti fi abufan 

del 
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del fuoco agl’incendj, del vino alle uf>- 
briachezze, de’ cibi agli ftravizzi , delle 
armi alla privata vendetta ; fon dunque 
fatali il fuoco, il vino, i cibi, le armi? 
Follia . 

IL II mefcuglio delle Religioni per- 
turba lo flato; la diverfita de’ pareri, che 
. induce , rompe la concordia, e confeguen- 
temente l ’ untone tra Cittadini . La deca? 
denza della Republica Giudaica pare, che 
pofla attribuirfi alla moltitudine delle Set- 
te , le quali Culle prime eccitarono delle 
•grandi controverfie, che poi finirono ne- 
gli fconvolgimenti politici . Dalle XII. 
Tavole fu ciò faggiamente preveduto : 
ivi fenzionavafi (12) „ non poterfi ado- 
„ rare Divinità leparate , ne' nuove ; fe 
„ prima non veniffe cosi decretato „ . 
Sulla qual legge riflette Tullio (13) <c 
„ 1 ’ adorar ciafcuno quegli Dei , che ha 
„ in piacere, non può non partorir con- 
fufione „;la qual certo non è fenza per- 
turbamento degli affari politici . Meglio 

il 

(la) Separatiti t tifino h-, beffi: Deos — Neve ncvos , 
fed ut advenas , nifi pubiice adfcitts , colunto . 

(13) Nel fecondo delle leggi : Juofqut Deos , aut 
nevos , aut alicnigencu eoli, cnnfufionem habtt rcligionu/ft. 
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il noftro Giuftiniano (14): Ei fanzìona , 

,, che i Popoli tutti del Tuo impero of- 
„ fervino quella fola Religione, la quale 
„ a’ Romani predicò Pietro Apoftolo ; e 
„ quindi in luogo di Pietro infegnava 
,, Damafo Pontefice di allora . Niun , 
che fappia la pubblica polizìa , oferà ap- 
provare la Toleranza. 

III. Tullio medefimo (15) rimprovera 
la condotta di Serfe,Re de’Perfiani „ il 
„ quale a perfuafion de’ Maghi incendiar 
,, fece i Templi della Grecia; perché Dio 
yy immenfo,, dicevano „ non conviqn , che • 
„ fi adori racchiufo nel recinto di brevi 
„ mura. Ma Noi Tintendiam meglio , 
ftegue Tullio „ : vogliamo , che non folo 
^ i Templi fieno a Dio dedicati ; ma 
^ 'ancora le intere Citt'a , ed i bofchi : 
è neceflàrio al buon regolamento 
^ ideila Republica . Mol- 

' -r 

O4) Cod. tìt- de Sunwia Trinitene , 6* Fide Catho- 
fica, leg. eunftos ptpulos . 

C15) Nel luogo cit: Patrum delubra effe in urbibus 
tenfco , nec jequor Magos Perfaram , quibus aufloribus Xer- 
net infiamma fé tempia Gratta dici tur', quod parit libai in- 
iludtrtnt Deoi , quibu r omnia deberent effe paletti ìt , ac li 
beta .... Melivi Grati , atque Sojiri , qui , ut anatrati 
fietatem in Dea , taidem II lai urbe' , qua' noi , incolere 
voluerunt : affert evita htc e/inio religionem viilem ch'ita - 
{‘bus, 
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Molti de’ Noftri , ignorando tali cofe, 
fi fecero a biafimare la moltiplicit'a de 
Sagri Templi , delle Cafe Religiofe , e 
de’ Luoghi Sacri , cercandone la demoli- 
zione . A dire il vero , fi moftrarono 
da politici molto inefperti : „ vi fieno 
4 nelle Citta i Templi ,coftruiti da’Mag- 
„ giori „ tra le antiche Leggi delle XII. 
Tavole (id). Si moftrarono anche da fi* 
lofofi poco fottili ; il divin culto, quant 
è più eftefo, tanto più tiene occupatigli 
animi de’cittadini . Si moftrarono in fine 
da teologi affai groflolani : non è 1 ej - 
fenza Divina circoferuta , o definita ne 
Templi j Dio é immenfo , e perciò dif- 
fufo dovunque ; ne’Templi fi venera la 
Divina virtù., e le Divine Operazioni (17). 
a prò de’ mortali: i fagri Edifizj, in nu- 
mero maggiore , fervono alle largizioni 
più abbondanti di un Dio , che in ta)^ 

nio* 

(15) ConJìruBa * Patribut iclubra in Urbibut ha. 
tenia • 

( 17 ) Si avverti, ehe qui parlo delle Chtefe in ge- 
nerale ; ed in effe dico contenerfi ia divina virtù , e le- 
dvine operazioni: che fe vogliafi ragionare di quelle chicle 
nelle quali confervafi la SS. Kucariffia ; ivi dovrà dirli,’ 
phe non è fola la divina virtù, ma in oltre la preferii» 
reale di Gesù Cria© Signor noftro. 
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modo degnali comunicare colle Tue crea? 
ture . Se ciò negano , uopo é , che ri- 
prendano il Patriarca Giacobbe , il quale 
(biennemente a Dio confecrò quel luogo, 
ove vide la mifteriofa fcala ; riprendano 
Salomone , allorquando con folcirne rito 
dedicò a Dio il Tempio di Gerofolima , 
edificio , in cui profufe la regia munifi- 
cenza; riprendano (appena attento a dir- 
lo) riprendano l’ifteffo Dio , che colla 
fua prefenza ne autenticò la pubblica ce- 
rimonia . 

IV. Pertanto é neceflària la magnifi- 
cenza ne’ Luoghi al Divin culto dedicati, 
è lo fplendore della fagra fuppellettile de’ 
vali , .e delle vedi ; ciò aflòrbifce 1’ at- 
tenzion de’ popoli , richiamandogli allo 
iludio della Religione : l’uomo è fenfi- 
bile , né per ordinario fi muove > che al 
lènfibile apparato delle cofe .• poco giova 
la perfuafione , fe non viene avvivata 
dalle fpecie delle cofe eflerton . Le Co- 
cieta ben ordinate han fempre conofciuta 
quella verità. 

La Romana Republica s’ intereflava effa 
fteffa nella manutenzione de’luoghi fagri, 
f nella fo/ìentazion de’ Sacerdoti . Colla 

man- 
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mancanza delle rendite , languirono le 
Religiofe funzioni , fi trafcuran quindi 
gli atti di Religione , ed in fine penice 
la Relig : on medefima . Le fagre Entrate 
van confervate , non diftrutte. Tullio (18) 
acremente inveifce contra Verre, perchè iti 
Atene profittato aveva dell’oro del tem- 
pio di Minerva , in Tenedo della ftatua 
di Tene,preffo Samo delle immagini. nel 
tempio di Giunone , ed in Deio di altre 
immagini predo il tempio di Apollo; al 
qual fagrilegio attribuifce l’inforta orribil 
tempefla. Fiacco (ip) minaccia a’ Romani 
le più luttuofe calamità, fol perchè tra- 
forato avevano di riftaurare le mura de- 
gli edifizj , confagrati a falfi Numi;. Con 
incomparabil faviezza i noftri Imperadori 
fanzionarono (20), i beni Ecclefiaflici effe- 
re inalienabili; e (21) conferirono de’privi- 
Jegj,ed efenzioni alle cofe, e perfoneaDio 
dedicate . Chi contraviene , ben merita di 
effer trattato , come Eliodoro nel fecondo 
de’ Maccabei - V.Gli 

(il) lib. 1. azion feeonda contra Verre. 

( 1 9) Nel terzo de’ tarmi oda VI. Delifla Maiorttm 
immeriius luti zi Romane, donec tempia refecerfi =1 J£. 
de/jug labcntet Deorum, & zi Fatta nigro ftmulacra fumo . 

(20) Coi-ùt-de Sacrofanlfu Ectlefiii,\tg.hocìut lef’ itftp 

mas . , 

In) Nello ftefio luogo leg. privilegia , 
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V. Gli ordini Regolari fervono pari- 
mente ad ampliare il divin culto : ognu* 
no fenz’ avvederfetie ,• forma della Reli- 
gione un’ idea affai vantaggiofa , quan- 
do vede una moltitudine de’ fuoi fimili, 
che , lafciato il Mondo, fi è totalmen- 
te confagrata al divin culto . I Regolari 
rilaffati meritano riforma , non diluzione : 
da Romani non mai fi abolirono le Ver- 
gini Vertali ; benché fovente fi- puniffero 
le delinquenti . 

VI. Senza rifchio non puortì togliere 
a’ Santi 1’ onor dovuto: nè fi cerchi per* 
pulire la fede femplice, quantunque grof-’ 
folana, della plebe; erta cori , com’ è , 
opera i vantaggi delio Stato, fépzà nuo- 
cere nè punto , nè * poco alla retta creden- 
za . O Dio ! La nollra Filofofia , fpinta 
piu in là del dovere, fpeffo ci rende in- 
degni delle Grazie Celefti. , di cui pili 
volte vidi , confuta , abbondare l’ ignoran- 
te volgo. Anche dalle XII. Tavole fi pre- 
scrive il culto agli uomini flati eroi in vir- 
tù , l Non può metterli in dubbio : il Cit- 
tadino s’ invaghire della virtù, allorquan- 
do la vede premiata : io. vedo quel de- 
fonto, ch’é venerato, qual fanto, perchè 

F fu 
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fd obbediente , paziente , forte , fedele ; 
gli onori , che rifcuote , mi rapiscono; 1 
il tempio, e gli altari eretti in fua me. 
moria , eccitano in me il defiderio d’imi- 
tarlo (i). 

VII. Il diritto degli alili và conferva- 
to ; eflo è antifthiflìmo appo tutte le na- 
zioni ; Erodoto fa menzione dell’ afilo di 
Ercole preffo le bocche del Nilo; e Stra* 
bone di quello di Ofiride nell’ Egitto, 
e di Apollo nella Soria;in Atene erano 
degli afili a’ Templi della Mifericordia , 
delle furie Eumenidi, di Munichia, e di 
Tefeo; in Roma poi é noto abbaftanza, che 
fin da’tempi di Romolo fu inviolabile il di- 
ritto dell’ Afilo, le non in tutti, almeno 
in certi determinati Templi , 

Tutto ciò fomenta la profperit'a,e la pace. 

Vili. Deeli ancora promuovere la pu- 
rità de’ coltomi, fpezialmente allorquando 
fi aggira il popolo nell’ efercizio degli at- 
ti religiofi : intereflfa allo fiato, che con 
Ja maggior compoftezza s’intervenga a’ fa- 
grifizj; e che le fagre adunanze fi celebrino- 

eoi- 

0) Ecco Je parole dell’ accennata legge . Dm , 

& eoi , qui Ctgtefles feiuptr {tubiti funi , colutile es A/I- 
olla , prò pur qua datur Uomini nfcrnfus in Cmlum , meri- 
hm, pittatati, virtuttm , atrwquc laudo m Delubri t furili 
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eolia decenza, che maggior effer può: 
„ ognuno fi accolli a Dio eoa cattiti : 

„ I fagrifizj fiati fatti fenza il menomo» 
„ peccato,, fieguono i precetti delle XIL 
Tavole (2). La Mufica non farebbe di- 
fconvenevole ; ma tal debb’ edere,, (av- 
verte Tullio ) che gli animi per niente 
inchini alla mollezza , e lufluria : corri- 
fponda alla gravità della fagra liturgia . 

IX. Pitagora (3) folea dire , che allor 
fiorifee la Religione i e la pietà, quando 
li attende con premura alle co fe Divine; 

- Si promuovano i fagrifizj , le proceflìoni, 
le Fede , la Venerazione alle- Imagini , 
e Reliquie de’ Santi . 

X. Parimente importa alla Repubblica, 
che i Sacerdoti fieno al fommo onorati ; 
la loro abbiezione ridonda in difprezzo 
della Religione , e detrimento dello Sta- 
to . I Sacerdoti Egizj , i Bracmani pr^f- 
fo gl’indiani, i, Druidi tra Galli , for- 
mavan l’ oggetto degli odequj di quelle 
genti idolatre : e Pomponio (4) attella , 

F 2 che 

( 2) Ad Divos a de tini a cajìe “ Nec ulta viùorvm Sa:ra 
Sateniria ibetmlo , 

O) Prefio Tullio nel facondo delle leggi : & illud 
bene Uiflum a Pymgora do fi if tinto viro', funi maxime pietà- 
tem , & religione ni verfari in animi i, cumrebui divinilo » 
(tram dar emù t . 

(4) ff. Tit.i.i* origine iurit civili s . Lege, ». 
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«he i Romani per ben cento anni dipe- 
fero dai Collegio de’ Pontefici nell’ in ter- 
petrazioni delle leggi , nell’ intentar le 
azioni, nell’elezione de’ Giudici: in de- 
corfo fi raffreddarono alquanto dal primo 
fervore, ma vilipefero non mai la Sacer- 
dotal dignità: Tullio amplifica egregia- 
mente l’onore, in cui eran tenuti i Sa- 
cerdoti nell’ età Tua, quando per altro 
era già già per crollare la Repubblica .• 
leggali, fé mal non mi avvilo, nei primo , 
delle leggi . 

Sol che noi, veri miniftri dell’ Alrif- 
fimo, partecipi del Sacerdozio di Crifto, 
fornaio Re , e fummo Sacerdote, fecondo 
l’ordine di Melchifedecco; noi', unti con 
«n olio incomparabilmente più eccellente 
di quello , con cui s’ iniziavano i figliuoli 
di Aronne ; noi, Angeli dei Dio di Sabaoth , 
meffaggieri del Signor degli Eferciti , di- 
fiinti con uno fpiritual carattere , indele- 
bil fegno della noftra celeftial legazione; 
noi , noi fiamo il berfaglio del Mondo , 
il ludibrio de’ popoli , l’obbrobrio della 
plebe. Giulia pena de’noflri peccati, de’ 
noftri fcandali , della noftra infopportabi- 
le dislealtà . , . 

Ad ovviare all’ abiezione del Ceto Sa- 

eer- 
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cerdotale fuggerifce Ariftotile, che i Cit- 
tadini tutti s’impegnino alla (celta de’Per- 
fonaggi più qualificati per l’ufo del San- 
tuario : perfonaggi , che fieno di età ma- 
tura , di probità con fumata , di faen- 
za fufficiente ; perfonaggi , che dell’ alta- 
re viver polfano comodamente ; nè , co- 
flretti dall’ indigenza , fien tentati a pro- 
fanaci in trafichi fecolarefchi , e turpi 
guadagni : bis uriijuc facrorum cura deman - 
danda . Il Filofofo merita di eifer letto 
nel fetrimo de’ fuoi Politici , al capo 
nono . 

Se pel Santuario fi lafcino le perfone 
piu vili, meno abili, di coltumi leggie- 
ri, fprovvedute, ed indigenti; fiegue ro- 
llo nell’ordine Ecclefiaftico la rilalfatez- 
za , e quindi la decadenza della Religio- 
ne ; eh’ eifer non può fenza detrimento 
dello Stato. Prevalga il merito alle ade- 
renze nella feelta delle perfone pei fagro - 
miniftero . 

XI.Rimane a formarfi un piano, fui qua- 
le con bella difpofizione venga nella fo- 
cietà riabilito il ceto de' Sacerdoti . Le 
Nazioni hanno in ciò fempre variato fe- 
. condo la varietà de’ tempi , e le circo-, 
ftanze degli avvenimenti politici. L’anti- 
F 3 chif- 

* 
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. chiflìmo Moi'è , modello de’ Legislatori , 
fondò nella Republica Ifraelitica una Sa- 
gra Gerarchia ordinatiffìma : dalla ftirpe 
di Aronne i Sacerdoti , e de’ Sacerdoti 
l’anziano iniziato veniva in Pontefice ; 
da’ Levi poi i Leviti , i quali fervir 
dovevano a’ Sacerdoti nel {agro minifte- 
ro ; in oltre varj Miniftri inferiori per 
gli officj più baffi del tempio . Forfè la 
Repubblica Romana imitar volle Ifraello, 
iftitnendo anch’ella un Pontefice Maffimo 
Capo del Collegio de’ Pontefici ; e quin- 
di Sacerdoti di varie forte, Auguri, Quin- 
decemviri , Arufpici , Fratelli Arvali , 
Curioni , Epuloni, Feciali , Sodali , Ti- 
ziensi , il Re Sagri ficolo , Flamini, Salj, 
Luperci, Potizj , e Pinarj, Galli, Vergi- 
ni-Veftali. Ma inutil cofa è rintracciare, 
quel che fecero le Nazioni ; quel che 
far debbono j richiama la noftra' atten- 
zione, ed ogni noltra premura: fa d’uo- 
po , che ammettino concordemente l’Ec- 
ciefiaftica Gerarchia ftabilita da Crifto Ge- 
sù , Sapienza increata, Unico , e Sovrano 
Legislatore dell’ Univerfo . 
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SPECOLAZIONE X. 

- ,J • ' > 

Piano della Gerarchia Ecclefiaftica , 
/labilità da Criflo Signore . 

(5) „ A~>Riflo Signore avendo dal Di- 

„ vin Padre ricevute tutte le 

„ £enti in eredità , ed in afloluto do- 
,, minio i confini tutti della Terra , 
„ volle coflruire nella Tua Chiefa un 
„ Regno , che dilfipato efler non deb- 
„ ba in eterno , mentre gli altri , luc- 
„ cedendoli vicendevolmente, fi diftrug- 
„ gono, e perifcono (d).„ Quello Regno 
che Gerarchla (7) appelliamo, colla (8) 
di Vefcovi , Preti ,' e Miniftri , . Capo di 
futi i Vefcovi è, il Roman Pontefice (p)? 
tutt'i Vefcovi fono a Preti fuperiori (io), i 
Preti in vigore del lor carattere han po 
tefti di con/ aerare il Corpo di Criflo Si- 
F 4 gno- 

(j) Stimo a. ' 1 , 

(6) In Daniello cap. a. r. 44, 

(7) Gerarchi» vale Surra Principato dal Greco ttpoi 
« *PX» • 

Triden. fef> a*. ean. VI. 

(p) Nel Sinodo Efesino aaion fecondi* 

(»•) Tridtflt. teff. 3}, etn, Vii. 
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gnore , e rimettere , o ritenere i pecca- 
ti ( 1 1 ) : Gli altri Minijìri fervono al Sa- 
cerdozio (12) . Il Sacerdozio poi è un 
J agro Ordine yè quello un S agr amento (13) 
della nuova legge , il quale , oltre alla 
grazia , che produce , imprime nell ’ ani- 
ma un carattere f pirituale , ed indelebi- 
le (14), per cui gl’ iniziati (15) perpe- 
tuamente deputati, vengono , e mancipati 
al Santuario , 

Alla Gerarchla Ecclefiajìica Ji appartice- 
ne (1 6) governare la ChieJ a di Gesù Cri- 
flo : gli atti di un tal governo fono infc- 
gnarey legislare , correggere. 

Nella Gerarchla medelìma non fon tut- 
ti coftituiti in egual grado ; e perciò tutti 
non hanno eguale la fpiritual/>or<?/?^ (17). 
> La Gerarchla (labilità da Gesù Crifto 
è tale* 

ILLAZIONI. 

I. "T Teologi muover fogliono una que- 
(Itone ; fe gli Ordini Regolari ab- 
^ bian 

(11) ivi can. i. 

(12) ivi can. II. , e cap. II. 

(13) ivi can. IH.i 

(14) Trid. fef. 7. can. IX. 

(15) Trid. fef. 23. cap. IV. 

(i<f) Trid. fef. 23. cap. IV- 

(17) ivi nel medeiirao luogo. 
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bian luogo alcuno nella Gerarchla Ecclefia- 
flica. Ciò derima, chi ha voglia di riffa- 
re ; a me piace diftinguer così : o parlali 
di coloro , che infigniti fono del fagro 
carattere ; o di coloro , che noti lo fono, 
nè poffono efferlo , come le Monache : 
i primi fi contengono nella Gerarchia , 
riguardo alla poteftà ; riguardo poi all* 
efercizio vi fi contengono nel cafo, ch« 
vadan forniti di giuri/ dizione: i fecondi 
non vi han luogo , che folo in un mo- 
do improprio , ed imperfetto ; in quanto 
che formano un ceto fuperiore al rima» 
nente de Fedeli, effendofi a Dio dedica- 
ti nel Sagro Chioftro; onde meritano di 
godere' de’ Clericali privilegi . Ciò afferi- 
(co fenza piato . 

II. Difputano ancora fé la Chiefa ab- 
èia forma di Monarchia pura , [ovvero 
di Monarchia temperata coll ' Ariflocrazia 
(18) , Incontraftabili fon due verità : 
la prima , che il Governo Ecclefiafii- 
’co è fommo , e dal Politico indipetidenr 
te , la feconda , che il Roman Pontefice 
gode per diritto divino del Primato di 
duri/ dizione in tutta la Chiefa., . ** 
Ragionerò della prima in primo luogo, 

•. ' : la- 

(iS) Leggiti Bellarmino 4tl Row* Pontefici 4 : 
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iafciando in difparte le controverfie delle 
fcuole i 

SP E COLAZIONE XI. 

Cri/io Signore ha ft abilito indipendente 
dal Civile il Governo Ecclefiaftico. 

L A Chiela è al reggimento fpirituale 
de’ fedeli , fuo fcopo è dirizzar tutti 
alla beata Patria .* nulla di più grande , 
«ulla di più nobile , nulla di più rimar- 
chevole . Conveniva per certo , che la 
forma del fuo governo corrifpondeflè al 
fuo oggetto ; fovraumano 1 ’ oggetto , fo- 
vraumano il governo; difconveniva , efler 
la Spola di Gesù Crifto fottopofta alla 
civil polizia y elfendo Efià all’ Economia 
foprannaturale di tutt’ i credenti . 

In fatti Grillo Signore con qi^IIa po - • 
$e(ìà , che ricevuta aveva dal Divin Pa- 
dre , agii Apolidi : andate , dilfe (ip) 
pel Mondo tntero , e predicate a tutti U 
mio Vangelo .* ^20) andate , ed infegnate 
alle genti tutte , battezzandole in nome del 

/ 1 ’• Pi- 

- (lo) Marc. cip. XVI. v. 15. 

(ao;) Matt. afXVIlI. v. ty 


i 
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P adre,del Figli uolo^e dello Spirito Sante. 
Nè gi'a difle , che prima confultafièro le 
Sinagoghe, o procuraffero da’Ceferi il per- 
meilo . 

Gli Apoftoli , interpetri fedeli delle 
divine voci, fenza dipendere nè punto , 
ne poco, da 1 Giudici del fecolo (2 1), /cor- 
revano per le Città , comandando l’ ojfer- 
vanza efatta di ciò , eh' era fi ftabilito nel 
lor Concilio. Paolo ( riferifeon gli Atti (22), 
camminava per la Siria , e Cilicia , con- 
fermava le Qbiefe , ed inculcava ? adem- 
pimento de precetti degli Apoftoli , e de 
Seniori . 

La Chiefa de’ primi tre fecoli nacque, 
crebbe, fi (labili ad onta degl’ Imperiali 
editti, tra le perlècuzioni, il fangue, le ftragi. 

Dunque , o fu ribelle fin dalla culla ; 
o da Crifto, Supremo Legislatore (labi- 
lità fu indipendente dal civil governo : 
il primo negali da’ medefimi Architetti 
della novità ; fe pur tra loro non avvi , 
chi col raziocinio perduto abbia ogni fen- 
timento di pietà , e religione : fi a fieri fca 
dunque il fecondo . IL* 
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ILLAZIONI. 


I. T A Chiefa non è un Collegio (23). 

J 4 Efla coftituifce un’ impero forn- 

irlo, ed indipendente . Dal detto apparilce 
chiaro fino all’ evidenza . 

II. V ufo di munire 1 ’ Ecclefiaftiche 
fanzioni co’ regj referitti non deroga all’ 
indipendenza pretela da Crifto Signore . 
Si perfuade dall’ antichità Ileflà della fua 
origine, e da’ vantaggi, che ne rifiata- 
no : Sembra , che Collantino il Grande 
incomincialTe ad accompagnare con degli 
editti Imperiali le Legislazioni Nicene : 
lenza dubbio la forza delle armi unita a 
quella de’ canoni ne promuove , ed age- 
vola T oflervanza ; la vigilanza de’ Pallo- 
ri con quella de’ Principi piu facilmente 
fchiva le frodi di coloro, che fupplicano; 
a’ popoli non s’imporrà un giogo impro- 
porzionato , qualora fi vada di concerto 
con colui , che li conofce , governandoli 
da vicino . Non é dunque la Chiefa , 
che dipenda dal fecolo ; ma il fecolo , 
che ferve alla Chiefa . 

Ben fatto; purché non fi degeneri. 

« 3 , 

(13) Contra Edmondo Richer, cd Antonio de Do> 
mir.is . 
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SPEGOLAZIONE XII. 

\ 

gitali fumo i limiti tra la Ghie/a , 
e lo Stato. 

I 

(24) T“'\I tutte le cole, 0 appetibili, 
_L/ o agibili propria mifura è il 
fine : dell’ Ecclefiartica porerta fine .è 
il bene fpiritudle de popoli ; della po- 
terti civile è il bene temporale : a que- 
lla dunque fi appartiene tutto, ciò ’ 
che conduce alla temporale profperiti de 
fudditi ; a quella poi tutto ciò , eh’ é 
* alla loro eterna Calvezza , La Chiefiì re* 
golar dee lo Spirito * il Corpo deefi allo 
Stato . Ecco i confini delle due Poterti . 
Egregiamente il Gran Coftantino (25) 
parlando a’Vefcovi.* Voi ne' templi , io 
fuora , ftamo da Dio cojìituiti Ifpettori 
de' Popoli . 

ILLAZIONI. 

I. ‘ TOn v'é dubbio, che la Chiefa in- 

fluifee nello Stato , e vicen- 
de \ 

(24) Arrotile nel fecondo de’ Politici . 

(25) Kufebio nella fua vita lib. 4. c.24. Vos intra 
Ecclefiam Epifcopi , Ego extra Ecclefiam Epifcopuseon- 
ftitutus fum a Deo . 
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devolmente Io Stato nella Chiefa : l’uo- 
mo é indiviftbile • il Tuo efterno non è 
fenza l’ interno : un animo ben regolato 
non ofera di violare le leggi patrie; ed 
all’ oppofto un buon cittadino non farà 
mai irreligiofo, e protervo. Adunque del- 
le due potérti 1 ’ oggetto primario è di- 
verta, il fecondarlo è comune. 

II. Il Civile Governo ha in dovere di 
garantire la Chiefa : Noi ( dice Fride- 
rico Imperatore all’Arcivefcovo di Mag- 
deburgo : ) Noi pel nofìro Reame fiam da 
Dio co/l t tutti a difendere , confermare , e 
fomentare lo fiato dell ’ Eccleftaflica tran, 
{futilità ( 26 ). E prima Giuftiniano avea 
fcritto a Papa Giovanni : a Noi fempre 
interefso la cufìodia dell ’ Unità della vo- 
Jlra Sede Apo t (lolle a , e delle Sante Chie- 
fe di Dio : il che fino al pr e f ente abbi am 
procurato , e procuriamo co ft antemente (27). 

III. Niuna controverfia nafesr può tra’ 

Pre- 
fai) Cum od con fervati dum par iter , & fovendnm Ec- 
c Icftaflic £ ir annuii litain Jiatltm eie commijjo noti» imperii 
reprimine defen forti fimui a Deo confi itutt . 

(17) Nel Codice tir. de Stimma Trini., & Fide- 
Cati .leg' 1 V . /em per nobit fuit magnum Jìudium, unitatem 
•veflro Apoftclicx òoaii , & Siti/um Sonda um Dei Eccit- 
Jiaram cujioiiirc : quod h alieniti cbtinct , èsp incorninole fer - 
manti , nulla liner et dente centrar mate . 


\ 


Digitizedtoy Googl 


«M 9 5 

t 

Prelati, e Magiftrati, finche' fi tratti del- 
le cofe mere Spirituali , o mere tempora- 
li : in tal cafo apparifce manifefto , cofa 
fpetti a ciafcuno. Soltanto può forgere 
difficoltà intorno agli atti , che promi- 
fcui fono tra 1 ’ Impero , e la Chiefa : 
ma, fé tolgali lo fpirito di partito , fa- 
rà facile convenire ne’ medefimi fentimen- 
ti . Quindi lodevolmente i Concordati tra 
fe Corone, e la Sede Apoftolica, Centro 
dell'Unità . 

SPECOLAZIONE XIII. 

S il Koman Pontefice deeft per Diritto 
Divino il Primato di Giu- 
rifdizione in tutta la 
Chiefa . 

■ ✓concedono i Noftri,, dice Melan - 
„ ione (28),, che la polizia Eccle- 

„ fia- 

(iS) Ne Politici Imperiali parte XXVI 11- Le pace 
Ecclefis. Concedimi noftri politiam Eeclefiaflìcam rem li - 
titam effe ; quoti videlicet funt aliqui Epifcopi , qui pra- 
Junt pluribus Ecclefiis ■ Ilei n quoti Rornanus Pontifcx pra. 
ejl omnibus Epif copii . H.tnc canoni cani politiam , ut ego 
exijìitno, nemo prudens improba!, ncque improbare debet, fi 
intra fina fuot manta t . . . « Opus efi enim in Ecclefia 
Guberr.atonbus , qui vocatej ad min' fi cria Ecclejiajìictt ex- 
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„ fiaftica fia cofa lecita; cioè, che vi fie- 
„ no de’ Vefcovi , i quali prefeggano a 
5) più Chiefe ; e che il Roman Ponte- 
5, fice prefegga a tutt’ i Vefcovi . Una 
5, tal polizia , ficcome io penfo , niun 
„ prudente rimprovera , né dee rimpro- 
j, verare , fe rimanga tra* Tuoi limiti 

„ imperciocché alla Chiefa ri- 

„ chieggonfi de’ Governatori , i quali ef- 
„ plorino i chiamati agli Ecclefiaftici 
„ Minifteri ; che efercitino 1 ’ ordine , ed 
„ i giudizj Ecciefiaftiei ;e che finalmen- 
te badino alla dottrina de’ Sacerdoti : 
„ anzi fe non vi fodero de’ Vefcovi , 
„ crearli per certo farebbe fpediente . . . 
„ In oltre, fecondo il mio modo di pen- 
„ fare , giova quella Monarchia del Ro- 
„ man Pontefice ad oggetto, che fi con- 
„ fervi in tutte le .Nazioni il confenfo 
„ della dottrina. „ Una tal Monarchia 
chiama di diritto Divino Guglielmo Leib- 
nizio (2p) . Ed i Padri del feconda 

fioretti , & Ordìnem , & judicia Icclefiafiica exer cenni , 
& infpiciant Doltrinam ■ Sacerdotum: & ut maxime imiti 
effent E pi j copi , tamen creati talei eponerel ...... 

Prod-flct ttìàm , meo judicia , monarchia Ula Romani Pan- 
tifi cii ad hoc , ut dottrina confenfui jretineatur in muhii 
arnioni bui . 

Ci?) Epift. S. tsra. I. Edit; Upf ann- 17^4. 
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Sinodo di Utrecht, nel ferzo decreto dì 
fede , ftabilifcono , del Roman Pontefi- 
ce il Primato fopra tutt’ i Vefcovi effere 
per divina ifìituzione , non (blamente dì 
onore ; ma di autorità , e giuri/dizione : il 
Vefcovo Romano „ dicon Eglino (i) , 
„ perchè fucceflor di S. Pietro , gode per 
,, diritto divino del medefimo Primato fo- 
,, pra gli altri Vefcovi , nè quefto Pri- 
,, mato è di onore Toltati to , ma di Po- 
„ teftà, ed Autorità Ecclefiaftica . 

Nel nominato Sinodo ciò prova il De- 
cano col fatto di 5. Clemente, il quale 
nel primo fecolo occupoffi .per reftituire 
la pace alla Chiefa di Corinto, agitata 
da inteftine difcordie , che fe il Santo 
non era ancor Pontefice , fpiccarà meglio, 
ei dice, rautorit'a di chi lo era , giacché 
operava pet mezzo altrui . Nel fecondo 
fecolo Vittore adoperoffì con Pa fiorai fol- x 
lecitudine, perchè le Chiefe dell’Afia ce- 
lebralfero la Pafqua nella Domenica, la qual 
(ìegue immediatamente alla luna decima 
quarta. Papa Stefano contra de’ Rebattez- 
manti , e Papa Dionigio, il quale inquì- 

G re 

(i) Epifaptun Romanum , tamquam Pitti fuc ceffi - 
rem iure divino eodem Primato fruì fuprtt ceteros Epìfa , 
fot . H<*nc P'ìmaium . non effe tantum Primatum ho- 
noris , feti eli am Eco teff ajiica Potejlatis , & au&or itali s. 
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re intorno agli errori , attribuiti a Dio- 
nigio Aleffandrino , fono gli efemplari 
s del terzo fecolo • Nel quarto Giulio Pri- 
mo richiama a fcruttinio tutt’ i giudizi 
da’Vefcovi d’Oriente emanati contra At- 
tanagio ; e Liborio con Tue lettere refti- 
tuifce Euftazio Sebafteno alla propria 
Sede. Giancrifoftomo nel quinto fecolo 
ingiurtamente deporto dalla Sede Coftan- 
tinopolitana, ne appella ad Innocenzo Pri- 
mo: fimilmente al Roman Pontefice ri- 
corrono Flaviano , trattato atrocemente 
nel latrocinio di Efefo; Teodoreto, per- 
feguitato da Diofcoro, e Talaja di Alef- 
fandria da Acacio di Coftantinopoii . Nel 
fefto fecolo Gregorio Magno abbatte l’am- 
bizione di Giovanni il Digiunatore . Nel 
fecolo fettimo Sofronia di Gerufalemme 
a cagione dell’ Erefia de’ Monoteliti fpe- 
difce Stefano di Dora a Martino Papa , 
il quale , dopo tenuto il gran Concilio 
Lateranenfe , rimaudollo fuo Vicario nel- 
la Palertina.. Tarafio di Cortaatinopoli a 
nome del Papa convocò il fettimo Ge- 
neral Concilio, e vi prefedè : fe ne leg- 
ga la feffion fefta.- ciò nell’ ottavo feco- 
Jo . Nel nono poi Fozio, egli fteifo, e 
per mezzo dell’ Imperator Michele cerco 
- •: da - 
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Ja Niccolò Papa la conferma della fua 
elezione ; ed eflendo condannato dalla 
Sede Romana , moftrò bensì non farne 
conto ; ma richefe intanto la medefima 
conferma da Giovanni Ottavo, 

Fin qui il Decano, il quale riflette , 
che , fe tra Padri fi è alcuno querelato 
della condotta de’ Romani Pontefici, loro 
però non ha mai rinfacciata , come ufur- 
pata la potefta . 

Io non entro nel merito delle oflerva- 
zioni del Decantato Decano; ciò lafcio a 
chi ne ha l’ozio.- balla a me la defini- 
zione dell’ Ecumenico Fiorentin Concilio 
„ (2): Noi definiamo „ dicono quei Pa- 
dri „ che la Santa Sede Apoftolica, ed 
„ il Roman pontefice abbia il Primato 
„ in tutto il Mondo; e eh’ Egli, il Ro- 
„ man Pontefice , fia fucceflbre del Bea- 
„ to Pietro, Principe degli Apoftoli;ch’ 
,, Ei fia di Crifto vero Vicario, Capo di 
„ tutta la Chiefa , Padre , e Dottore di 

G 3 „ tutt’ 

O) Nell* anno 1439* Oefinimus Sanflam Apoffoticam 
Se tieni , & Romnnum Ponti fi :cm in unir er firn Orberà tene- 
re prìmatum ; & itj'um Pontificem Rom.inum jitcceffarem 
e (fi Beati Petri , Princ’pis Apoffolorum , & veruni 'Chrijti 
Vicari un , totlufque Hcclcfie caput , & omnium B bri fi inno- 
rum Pai rc.n , ac do fi arem exijlere , cs* ipfi in Beato Petr » 
Pafcendi , refendi , ae gubcrnandi univerfalem Ecclefiam , 
a Domine nojiro Jefu Chrifte plenum potili nttm traditala 

'S‘ 
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- tutt’i Criftiani; e che a lui fia fiata 
* data da Gesù Crifto, Signor Noftro , 
” piena poteftù di pafcere, regere , e°o- 
", vernare la Chiefa univerfale . ' 

Né può crederli diverfamente da chi 
riflette, Dio edere Autore dell’ ordine ; 
or fé la Chiefa non fofle Una , farebbe 
difordinata. La ragione e di Leibnizio 
nel luogo citato altra volta. , . 

ILLAZIONI. 

C He il Roman Pontefice fia Capo di 
tutta la Chiefa non negafi , nè può 
negarfi da verun Cattolico : fi controver- 
te foto , quali cofe gli fi appartengono 
in vigore di un tal Fumato . Lafciando 
alle fcuole le queftioni, diciamo tutti di 
accordo ( 3 ) , che a Lui /petta per divina 
ijìituzione: I. invigilare lopra tutt i fedeli 
all’ olfervanza efatta de’ Sagri Canoni : II 
garantire i Vefcovi contra di coloro , i 
quali , o gli opprimono ingiuftamente , 
o detraggono a’ loro diritti: III. giudica- 
re nelle controverfie di Fede , e Coftu- 
me; fpecialmeute quando i Vefcovi loti 

( 3 ) Hubert della Cerateli» Eeclefiaftic» pane » 
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divifi in pareri diverfi : IV. intimare , 
ragunare il General Concilio . 

S P E COLAZIONE XIV. 

Il Sacerdozio , fi abilito da Crifìo Signore 
non pub colla nuda ragione provarfi 
allo Staro di necelfità afloluta; 
fol provaft convenevole. 

I.._T”"\Etta la ragion medefima , eflèr 
I J allo Stato di necejjità affoluta il 
Sacerdozio , confiderato generalmente . Pro* 
vali ad evidenza . Se la Religione è af- 
folutamente neceflaria allo Stato ; farà ta- 
le anche il Sacerdozio : Il primo è vero 
per la dimoftrazion fattane (4); dunque 
anco il fecondo . E che fia cos'i : tra gli 
uomini Religione alcuna non può fuffi- 
ftere fenza facrifizio ; dapoichè 1’ uomo 
non può unirli all’ altr’ uomo nel culto 
della medefima divinità fenza qualche fe- 
gno eftrinfeco , ed in oltre l'uomo, che 
debba a Dio il cuore, deegli anche le fo- 
iìanze, il corpo, i fenfi,e tutto fe ftef- 

G 3 fo 

(4) Specol. IX.. 
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/o : òr niun Sacrificio fenza Sacrificante ; 
il Sacerdote non è , che Sacrificante. La’ 
conlèguenza, come manifefia fi lafcia. 

Infatti il Sacerdozio è fiato Tempre ’ra 
gli uomini , da che eglino furono tali . 
Da prima a’Capi delle famiglie fi appar- 
teneva efercitare, fagrificando, il Sacer- 
dotal Miniftero . In feguito incominciof- 
fi a penfare ad un rito folenne : appo le 
Nazioni più colte fi eleggevano de’ Cit- 
tadini piu virtuofi,i quali con pubbliche 
cerimonie ferviflero alla Divinità : non 
di rado gli fteflì Re (5.) furono Sacerdo- 
ti, o Pontefici. Tutto ciò per diritto di 
natura . 

II. Che Crifto Signore abbia perfezio- 
qato un tal Sacerdozio , non é, chi noi 
vegga . Ei lo ha elevato ad un grado 
fopr (innaturale per la Grazia , con cui fan- 
tifica i fuoi Miniftri , fegregandoli dal ri- 
manente del Popolo ; e pel carattere , 
(6) onde li deputa a confagrare , a /ciò- 
gliere , e legare . Ciò prova , che il 
Sacerdozio della nuova legge, come più 
perfetto , meglio convenga alla Società • 

. . Ma 

• ( 5 ) Demojl. in ‘Setter am', , Strv. in JEneiti: 

(6) Parlo del caiìtte»e in Sentenza di S. Torama- 
fo , U qual dice , edere una Potenza . 
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Ma efsenziale ad efla , non è chi pollà 
dimoftrarlo fenza la Rivelazione. 


ILLAZIONI. 

L A ragione non sk additare l’indifpen- 
fabil neceflitk del Sacerdozio della 
nuova Legge ; ciò folo sk fare la fede : 
Crifto eterno Legislatore , ci ha procu- 
rato quello vantaggio , dopo iaver Lui 
medefimo confumato falla Croce il fuo 
Sacerdozio . Ognun dee profittarne : fi viva 
da Cittadino , per adempiere a doveri 
verfo lo fiato; ma vivafi anche più dà 
Criftiano, per adempiere a’ doveri verfo 
la Chiefa . 




t 


SPECOLAZjONE XV. 

U uomo cofa debba allo Staro , come 
Cittadino ’ cofa alla Chiefa y 
come Cri filano . 

E Cco in fine fina ricapitolazione de’ 
noftri ra?iocìnj. L’ uomo quel deb- 
be allo Stato, ed alla Chiefa , che la 
G 4 '* par- * 
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parte dee al fuo * tuffo ; dapoichè Egli é 
parte della Società, nella quale fi fonda e 
lo Stato, e la Chiefa. La parte debbe al tutto 
Ja connejjìone : dunque allo Stato, ed alla 
Chiefa dee l’uomo la connejjìon di fe Aeflò : 
Quella efler dee morale ; perché morale é il 
tuttoy del quale fi parla. Una tal connejjìone 
altra volta appellammo Unione morale , 
che rifulta dal colìume , e dalle azioni . 
Or 1’ uomo è indiviftbile ; allorquando 
agifce, ha bifogno dell’intelletto, che co- 
nofca, e proponga, della volontà che de- 
liberi, e de’fen fi corporei, che efeguifcano. 
Dunque alla focietà non men Civile , 
che Ecdefiafiica, ei debbe tutto fe fieflò: 
ei compor debbe a norma dello fiato , 
e della Chiefa, non le operazioni folo ,• 
ina benanche le volizioni , ed i penfa- 
menti . Argomento incontrafiabile . Si ar- 
roflìfca pur una volta , chi fognò efler 
1 ’ uomo libero nel penfare ( 7 ) , nel par - 
larty nell operare. 

ILLAZIONI. 

I- ~|3Are , che gli atti di un Cittadino 
• JL pollano ridurli a quelli : I. all* 

ijìru- 

, (7) Contri Antonio Collipi. 
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ìjìruz'ton del proprio animo ; dapoiehè ua 
membro ftupido è inutile alla Società . 
II. all’ amore verlo i fimili\ dapoiehè i’ 
odio fepara , e diftrugge : 1’ amore porta 
feco la mifericordia , la giufìizia , la fe- 
deltà ; dapoiehè un Cittadino , che ama 
l’altro , per certo fa ne’ bifogni averne 
compajjtone , fi aftiene dall’ opprimerlo ; 
nè mai fi attenta a tradirlo : III. alla fu- 
bordinazione a 1 Magiftrati jficcom’é chiaro. 

II. Gli atti poi di un Criftiano poflòa 
ridurfi , I. alla Religione : un Dio Crea- 
tore merita le adorazioni di ciafcun uo- 
mo ; ma un Dio Redentore rifeuote da’ 
fuoi feguaci le maggiori tenerezze : II. 
all’ integriti de’ coftumi ; l’ adorar Dio , 
ma non fervirlo, è un dileggiarlo . III. 
Finalmente alla dipendenza da' P ajlort \ 
il che apparifee per fe medefimo. 


LET- 

• -S *• ' ” “ 


LETTERA DELL AUTORE. 

' * 

AL SIGNOR CUSANI SUO ZIO (8). 

i 

- • Quadro d' un Popolo felice . 

s , * 

S ignor Zio cariffimo: ne’ giorni , che 
dimorai preflb di Voi, fe la vortra 
prefenza mi fin gioconda , pid' giocondi 
mi furono gli ìcambievoli dilcorrt : la 
vortra profonda erudizione mi diede i 
maggiori allettamenti ; le acute riflelfio- 
ni fatte filile mie Spècol azioni Is/letafi fiche 
mi richiamarono ad un dolce ftudio dell’ 
Uomo , e della Società . Voi defiderafte 
il Quadro d' un Popolo felice ; me l’ifpi- 
ralle ne’ colori opporti a quei , co’ quali 
fi; dipinge da’deiiranti del fecolo (9) : vel 
prefento. ; ravvifate pure , le le linee fienr 
tirate a norma dell’abbozzo, che ne for- 
marte . 

• I. Ov’è Perfezione , e compimento , ivi 
è quiefcenza , e pace ; nè mai può conce* 

{ ►irli una natura incompita , ed imperfetta. 
a quale nondimeno ertila nella quiete ; 
fempr é in uno fiato di moto ì e perciò 

di 

(8) Giufeppe Dottore nell’ un», q nell’altra Leg- 
{9) Voltaire nel Tuo Candido. 
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di violenza , al ben di cui manca; dapoi- 
che ogni natura, fpezialmente ragionevo- 
le , appetifce il ben di feftejja . Or la 
Felicità confitte nella Perfezione della pro- 
pria natura : dunque confitte anco nella 
paté , e quiefeenza . Avrem dunque un 
Popolo felice , qualora viva nella pace, e 
quiefeenza . - 1 

IL Di nuovo : la pace , e quiefeenza 
non fi rinviene nell* ozio , e ne’ piaceri 
fenfuali (io). Ed in quanto all’ozio: etto po- 
ne il cuore umano in uno flato di moro, 
e per ciò di violenza : nell' ozio fi con- 
cepire 1 ’ uomo in una inazione , nell’ 
inazioni fi concepire mancanza, e priva- 
zione , nella mancanza, e privazione non. 
fi ravvifa bene di forte alcuna : or dove 
il bene è attente , ivi è moto, e violen- 
za della natura : dunque nell’ ozio non 
può coftituirfi ne pace , ne quiefeenza * 
III. Si dimoftra viq piaceri fenjuali non 
poterfi coftituire pace,o qujefcenza. L’uo- 
mo trova quiefeenza , o in fe ricevendo 
il bene , o facendolo fuor di fe ; dapoi- 
ché ornai è incontraftabile, che nel male 

fic- 

(i<*) nelle qual! due cofe fi coftituìfcc UFtlicit» de* 
Popoli d’ El ter odo nel libro eie. 
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fiecomc non può coftituirfi perfezióne, co- 
sì ne anco felicità , e pace . Or pe’ di- 
letti del fenfo f uomo nè riceve il be- 
ne , ,nè il. fà .-Nel riceve, perchè lo sfo- 
go di Venere, con fiderato in fe medefì- 
mp y tutto è al corpo ; P animo ninna 
modificazione , o buona qualità riceve da 
Venere: ito! y*, perché diffonde di fe foltanto 
quella parte eh e comune colle beftie. Può 
dunque ne’ piaceri del fenfo riporre il fuo 
bene una focietà di porci; di uomini non 
già. Adunque in rali piaceri non trovali 
pace, o quiefeenza . - - 

Fin qui negando : ma in che mai af- 
fermammo la pace ad un popolo? Nella 
fubordinaxione , e Religione. 

IV. Il Cittadino opera il bene fiotto la 
Legislazione; non v T é dubbio: or nel bene 
rinvieni! quiefeenza , e pace: dunque fiot- 
to la legislazione ei vive pacifico, e feli- 
ce. Ma niuna legislazione fenza fubordi- 
nazione , ed all’ oppoftq. 

V. Per la Religione paflà l’uomo dal 
bene ali’ ottimo : ei conolce un Bene Afi- 
foluto , un Ente fummo,, ed indipenden - 
fe ; lo adora , gli obbedifee , F ama , lo 
prega, confida in lui. In Dio non può non 
trovare perfetta pace , e felicità. 

• Po- 
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Potrei dilungarmi in tali dimoftraziont, 
ripetendo i prinfiipj fparfi nelle Specola- 
fiorii fatte; ma Voi Signor Zio , le ave- 
rte fotto T occhio ; per certo vi farei ua 
torto, diffidando della voftra memoria .’ 1 
> VI. Il Popol Romano , per non dir 
nulla degli altri , può fervir di model- 
lo (n) alla felicit'a di coloro , che vi 
afpirano: nel primo de’ Maccabei (12) ft 
defcrive co’ colori più vivi . Un tal Po- 
polo commetteva a’ Confoli le redini del 
governo , che maneggiavano a vicenda : 
nelle preflure della Repubblica fi affidava 
tutto ad un Dittatore : a quello , ed a 
quelli prontamente obbediva; nè lo fpi- 
rito di partito , nè l’ invidia agitava al- 
cun cittadino ; tutti anelavano al ben co- 
mune ; vivevan tutti fubordinati . Il cul- 
to alla Divinità giungeva fino all’ eccef- 
fo: i Templi , i Sagrifizj , le Supplica- 
zioni , le Felle formavaft del Popolo le 
pili ferie occupazioni. Con ciò giunfe a 
tal fegno di felicita , che, conquillate le 
più barbare nazioni , non temette più 

al- 

Cio Si adduce in efempio il Popol Romano , non 
come idolatro , o repubtioano ; ma come Rt ligio/» , e fu. 
bar dittato , apparifce dallo fcopo fteffo . 

(tì) cap, 8. 
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alcuna , con efler temuta da tutte . Se 
quindi decadde, fu, perchè dalia Religione 
pafsò alla licenza, dalla fubordmazione al- 
le gare. Una Nazione fubordinata , e re- 
ligiofa vive abbaftanza felice . 

Tutto ciò in atteftato devivi fentimen- 
menti di rifpetto, e gratitudine, che vi 
debbo ; amatemi, e credetemi. 


Pi Voi cariflimo Signor Zio. 




I 


Divati fs.S ar., ed affezionati fs. Nipote 
Vincenzo Cacchillo Pio Op. 
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PREGHIERA 

Al Sommo , ed Indipendente Legislatore 9 
Dio 0. M. 

(i 3) ^Ignore, o Voi, che fiere Onnir 
potente, nel cui poter fon tut- ' 
te le co fé; e alla cui volonrà non è, chi 
pofla refiftere : o Voi , che facefte il Cie- 
lo, e la Terra * e tutto ciò, che contien- 
fi nella loro ampiezza: Voi , Dominator 
di tutte le cofe, la cui Maeftk é fopra 
tutt’i Potentati della Terra; Voi, Voi 
abbiate pietà al voftro Popolo . Voi, che 
conofcere il tutto, ben fapete i noftri ne- 
mici; eglino voglion difperdere il popol 
voftro, e diftruggere la voftra eredità. Deli 
non ifprezzate la voftra Porzione, che ri- 
fcattafte col voftro medefimo Sangue dalla 
poteftk delle tenebre J Efaudite, 0 Signore, 
i noftri preghi; fiate a noi propizio , e 
convertite in gaudio la noftra triftezza , 
affinchè , vivendo , lodiamo il voftro no • 
me, nè fian chiufe le noftre labbra a 
magnificare le voftre grandezze (14) . Si- 

gno- 

(13) Efther XIII. 

(14) Orazion di Seremi* Profeta , 
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gnore , Voi liete eterno , ed il voftro So- 
glio è da generazione in generazione : 
dunque non obbliate noi mortali, lardan- 
doci in perpetuo . Se abbiam peccato con- 
vertiteci, e ci convertiremo. Deh rinno- 
vate i noftri giorni, coni’ eran da prima* 
Nò , non ci ributtate * non vi sdegnia- 
te nò, con eflò noi* (15)* O Dio de’Cie- 
lij, Creatore delle acque, e Signore di 
tutte le cofe, efaudite l’orazione di noi 
miferi, i quali confidiamo nella voftra 
mifericordia . Ricordatevi, o Signore, del 
voftro Teftamento; ponete nella noftra 
bocca le voftre parole, e corroborate nel 
cuor noftro le fante risoluzioni, affinchè 
la voftra Cala rimanga» nella fanrificazio- 
ne , e tutte le genti conofcano , che Voi 
Folo fiete Dio , ed oltre a Voi non ev- 
vena altro . 


A M E N.. 
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